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I PRATI SAN GERVAIS

ATTO PRIMO

scena rappresenta la via nuova Richelien. Noi fondo, la via
La Ilarpe che attraversa la scena, e , alquanto sulla diritta,
l’ingresso del collegio d’llarcnurt. Sol davanti, a sinistra , in
faccia al proscenio, una piccola bottega di fornaio alquanto
più indietro, una casa clic sporgo sulla scena, con u’,a fac—
ciaLa verso la ribalta ed una verso la scena. E la casa di Nicola,
Al pitnLerreno , l,ottega ed ingresso , pros1ietLafl te il pubblico;
tI primo piano un ricco pngglnolo clic occnpa le due facciale,

coi’ li icstro sui duo lati. Al disopra del la fin estra elio là sulla
scena, l’nisegna Un quanto rosso, sospeso ad un’a,la di ferro.
Sulla bonega a pianterreno: Nicola, quaulaìo, colzpllriio e le,.
,ctluio. A diritta, sul davanti, in iscorcio, la bottega di lii.
chetta, tutta piena di fiori. Sulla scena, a diritta, dei gran vasi
con peonie, piante arrampicanti, ccc., ecc,, un piccolo mercato
di liori in pien’aria. Plii in fondo una casa sporgente, como
quella di Nicola, appoggiata al pian terreno ad uil grosso pi
lastro. Il disopra è praticabile, como negli antichi pilastri dei
mercaLi. SotLo alla vÒlLa l’ingresso di una taverna. Al primo
piano, una terrazza con un pergolato ad archi, sotto al quale
sono disposte alcune tavole, ecc. Un ceppo di vite cd un rosaio,
partendo dal suolo, si arrampicano contro il muro o lungo il
pilastro, e coprono di verdura la pergola, Un banco a sinistra,
altri due addossati, uno al pilastro li destra e l’altro nel fondo
al muro del collegio.

SCENA PRIMA.

Gi’corio. HorIiesi del quartiere,
Una La*tivendola. poi Hichct4a.

All’alzarsi della tela, Gregorio apre la bottega di Ni
cola; le massaie del quartiere, borghesi e crestaio,
coi loro vasi da latte in enano, escono di casa, e
fanno i loro acquisti da una lattaia che si è collo-



- c. \ I

I PRATI SAN GERVAIS
cata presso il pilastro. Un’altra lattaia sta allaporta del collegio. Altre massaie si accalcano allaporta del fornaio, altre infine vanno a fare le toroprovviste con panieri. Se ne vedono da principiouna dozzina,poi ne sopraggiungono da ogni parte,tutte afraccendate e in abito di mattina.

Coro.

I. Gaurro (intorno alla lattafa)
Ebi, iattaia! Son qua io!..il mio latte, so ce n’è.Son la prima, il posto è mio!No: coi l’ultima, per dio

A me, a me!
11. GRUPPO (picchiando alla bottega dcl fornaio)Ehi, fornaio! j’resto al forno!S’ha a aspettar sino a domanNoi sia ftzme — è innanzi il giorno —Qua un panino, e il mio ritorno...

Del pan, del pan! —(Il fornaio apre)
Cono ni MASSAJE (col paniere sotto al braccio)La provvida massaiaHa a mettersi in eammin,Alipena il giorno appaja,Col piccolo cestin.E strilla, ove s’aggira,Per di quà, 1)21 di la..,È caro,.. o che ti gira?Non mi va, non mi va.l’ei, come, a casa torniHa a fare il su o piattinlo inhllzi, o frigga, o intirni,Ma sia gustoso e Un.

SCENA 11.

flichcttn e Gregorio.

i)

Ricu. (in camiciola) Buon giorno, vicinoGREO. (aiiìmoilando il suo pane) Buon giorno, madami—golia Richotta
Rita. (facendo lo stesso) Ecco una bolla giornata di primavera. Non è egli vero!Gaao. oh! farà caldo presto.. Non vi domando della vostra salute Siete fresca, como una rosa!... e allegra. E una delizia l’udirvi a cantare da mattina asera!...
Rieti. (allegramente) E pcrchè non dovrei essere allegra,o vicino colla mi a salute, con una faocina che nonè quella dcl diavolo, e con una liottega li fiori, lameglio avviata (li tutto il quartiere San Michele?punto marito o punto amantiGaiu. Olio! che! nemmeno un piccino?Ricin. l’unti, punti IOnce. Gli è che un amante è como il complemento diuna bella ragazza.Rioni. No, no, voglio essere padrona di me!(laso. Non giÙ perchè manchino gli aspiranti!lUca. Oh! di cascamorti non c’è penuria ma io sonotutta sentimentale!... o q negli che mi iiiacot’Ù Intuito, andiamo a tirai gUi lo itnpost (depone lasua scodella sulla. finestra, e comincia ad aprirela bottega)

(intEl;. Lasciate cito v:nuti, almcno Ilite ti. No, no; ne avete abbas buiza del lo vostre.LiRE0. Oggi noti s’apre, che per lan un po’ ilaria al ne—«ozio. (prende il posto di Richetta e l’aiuta)Rieti. (stupita) Sarei lie, a dire?(ÙIEG. (iii è clic oggi è la festa il i San N ieol a, del padrone.
Iticir. Ecco dunque perciò siete già attillato così pertempo.
f’rltF:n;.S i, fra un’ora si chiude bottega, e si va in Carli—pagna, a desi nave sul l’erba (a tlegrantente) in fanii i gI ialinea. (rideiici’a con ì,ali: la) Ah! benissimo L.

a
ATTO PRIMO

•1

‘:4

/

(Durante q’.’esto tempo, Gregorio, uscito dalla bottegadi Nicola, fe empire la sua scodella di latte, e di’scende verso la ribalta, sbriciolandovi dentro il suopane. Richelta fa alt rettaato, a diritta. Essi s’incon—traino al pi-o-sceìì o , ciascuno aminollando la suazappa. La tattncendola si allontana e le massaie sidisperdono.)
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ATTO PRIMO 11
gioviflOllO. cosa che non guasta mal, diventare il ge
nero e il socio del suo prinCkPaIC poi il suo succes
sore? Le non san forse cose che si vedono talvolta?

tinE’. (con fuoco) Tutti i giorni!
lumi. Ebbene, allora?...
CREO. Avete ragione! ho risolto !.. Appena la veda le

faccio la mia dichiarazìoiie.
cii. Eccola, per l’appunto.
(laEc. (colpito) Angelifla?
luci!. (andando verso la sua bottega) in personat... Su

via!... Saldo!... e fatevi avanti!

SCENA EI.

Gli stessi, SncIifl

i

I PRATI SAN GERVAISGREcI. (dopo aver finito, vol(aizdosi) perchù ridete, ma—damigella RieLetta?Urea. Io?
Gazu. toi
Rieti. Non è già inteso che io sono allegra?(btso. No, no, ci avete posta leIla malizia! (prendendolela mano) Sii via, Vicinetta, ve ne prego!...Rimi. Lii! mio Dio! in campagna.,., senza badarvi... Sipuò smarrirsi e trovarsi senza saper come in unpiccelo angolo, ai piedi di colei che si ama!(lazo. (con vivacità) Angelina!...luca. (ridendo) La ho forse nominata?GREcI. (interrompendola) La figlia del padrone?... un semplice commesso!.., voi potreste supporre?...Ricu. (ridendo) Io suppongo ?...

—
Gazo. (ingenuamente costernato) Ciò si vede dunque?Ram. Un poco...
Gitno, (con vivacità, abbassando la voce, e t;’ascinan—dola a diritta) Più piano. per carità!... E com’il ciLesi può accorgersene?iticii. (tragicamente a mezza voce) Ma..., da tutto ciò chesi vede!.., disgraziato !... dalla mia finestra, lassù, iovedo tutto...

(iflEo. (confuso) E avete osservato?
-

Iticir. (ridendo) E non sono la sola!Gaso. (spacentato) Dio il padre 3... la madre?..,Rieti. No!... No!.. La figlia!...ORzO. Angolina? (ricomponendosi) Madamigolia Angelinasi sarebbe accorta..Iticii. Lo credo io!... E ci ha avuto anche gusto!,..i ano. Ci ha avuto gusto’ Gran I )io ! ... Ci ha avuto gu—sto?... Madamigella RieliettaL.. (la abbraccia pazzodi gioia) Proprio gusto?...Urea. (svincolandosi, e ridendo) Ma io non son lei!...ìan4. .&h ! erdono la maraviglia..., la giojaltieii. (ridendo) Alla Lo on ‘ora ...,apr itevi... , la cosa vada sé!
(iuz;.Ma..., gli è che non ho coraggio!Rieti. ?ti a bisogna averlo! Gli uomini non sen fatti cheper queste
(lazo. (risol1eta2nente) E allora?.., domandarle la mano?...iticir. (ide;n) A dirittura.(i REO. Ma iL padron e, la padrona?lisce. E che? un bravo commesso di negozio, intelligente,onesto, lavoratore, conio siete voi, e per giunta bel

Angelilia , in grazioSO abito di mattina, esce dalla
bottega, con un vaso per il latte, e va a cmmperarite
dalla lattaia, in faccia al collegio , senza vedere
Richetta e Gregorio.

GaRe. (confuso e tirando Richetta per la sottana) Non
credete, che sarebbe meglio attendere, che siamo in
mpagna.

Rieti. (facendo dei mazzolini) No, no, subito. Sin che
siete in vena...

GREO. Gli è che I...
Rieti. il l’erro s’ha a battere quando è caldo! (in atto di

ricntra”e)
(lazo. (spaventat0 trattenei3d0 per la gonna) Non mi

abbandonate, almeno!
Iticil. Avete bisogno di me?
Once. l’cr 1LcoTaggiam, per aiutanui t Se mi mancate

voi
Rien. Sta bene! Sono qua. Se il nostro sesso fosse timido,

come ik vostfl)i... Si farebbero di gran belle cose!
(A ngeliZa ridiscende col sito vaso riempitO di latte
e fa per entrare in casa. Si funna, vede ado Riclietta
e Gregorio)

TerzCtt e Strofe.
luci’. (ad Anqelifla)

11 buoni di, damigella Angelina!...
ANO. Buon di, vicina!...
flicii. Su via, fatcvi vivo — ella v’ascolta!i—

I

—
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Vi vo’ sbrogliar la cosa,
E apprendervi il destinI

Abbiamo qua una rosa,
E quivi un gelsomin.

Dice costui: — mia bella rosa,
Vorrei parlare — ma 11 cor non rosa.
Dice la rosa — albi’ pianin:
Convien osare — un tantinin.

Ed ecco como parlano
11 gelsoniin, la rosa;
Si guardano, si guardano
E rosa o gelsomini

Il.

Gace. (fra sè)
ATTO PRIMO

Ricir. (a

Gaso. (a

La mi chiede, la mi chiama.
Gregorio)
Vi affrettate a replica:’.
Richetta)
Non si pfl quando si ama!

Concertato.

Ilicn. Ah mio Dio! clic strano amai’!
Non ne trovi in cento, in mille
l’aro proprio un imbecille, ecc,, ecc.

Ah! questi innamorati!
Li appaja chi li i’a.

Convien, elio me ne immischi
Orsù, venite qua.

Strofe.

12 1 PRATI SAN GERVArS
GREG, Ah sì — buon di — (mio Dio!)Perdon madamigofla

Vi vengo a presentar,,.Awo. Buon di, signor Gregorio...Ricir. Su una replica in ritorno..,OnEo.
Oh! che bel giorno!(piano a Richefta)

Che vuoi tu, Richotta mia,S’io la guardo, mi confondoE divento muto e tondo..,Gli Ò l’amor.,.lisci:,
Che strano amor!

Concertato
Rieti. Non no trovi in cento, in mille,l’aro proprio un imhecjflelA tirai’ in lungo il brodoIn tal modo — se ne vaIn tre di l’umanità,GREO. Tremo e perde la ragione...Sono proprio un gran mineliionc.,,O Itielietta, trova modo,Batti il chiodo iu sin cito va.Qua la man per capita!Ayo. Ah! io so, io so già prima,Clic la rima — ancor non v’ha;Ma doman la troverà.(-Ingelina s’avvia lenta;;zente a casa)Ginto. (piano a

Non ti pur clic lo abbia dettoSotto vel la verità?lUca. ft un Sproloquiii. — Ma, cospetto!Nozi vedeI, eli’eJla va...l’resto ()VSÙ..,

Madamigelia,Forse avete (o troppo osai),Ben dormito ? ah! i queti vai,Che vi rendono si bolla!(fra s() (Noa ne posso proprio più!)luci;. Su...
l,li manca la Virtù.ANr. (fra sè) l’overino! (t’or(e) Signorino,ho ilorniijo mica male,Es1iu’iai io vo’ clic IddioV’abbia dato un sonno eguale,

13

‘i
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I9
E il gelsomino a lei:

O resa, io mi consumo.
Confondere vorrei

li mio col tuo profumo.
E ahlor la rosa: — Se vita chi l’osa,

E sempre cosa — che si può far.
Ma se lo brami — se ù vcr che m’ami,

A me un tantino — t’hai da accostai’.
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Ed ecco come sposa
E al gelsomin la rosa,
E fanno un mazzolin
La rosa o il gelsomin.

(ti prende per le mani, che congiunge insieme)

GREG. (con calore) Ah! madamigella AngeUna!
ANO. (con tenerezza) Ah! signor Gregorio!
Rieti. Ora ci siete!... cd è perciò clic vi lascio soli!...
(al pubblico) Il resto lo troveranno da sè!,.. (rientra)

SCENA IV.

Augelina, Gregorio e Madama Nicola.

M. Nw. (dalla casa) Angelina!
ANO. (a Gregorio, allontanandosi e andando a ripren

dere il suo vaso di latte) Mia madre!
OREO. (con vivacitd) In grazia! una parola!... Voi per

mettete dunque clic io vi ami?
ANO. (idem) E clic domandiate la mia mano?...
GItEO. (con trasporto) Oggi stesso!
ANO. (sulla porta) Subito!
Olino. (correndole appresso) Oli! no! no! quanto prima!

Laggiù, all’aria aperta! sarà meglio!
M. Nic. (sul poggiuolo, in camiciuola, con un ventaglio,

al disopra della sua testa.) Angelina!
ANO. (avanzandosi alquanto per mostrarsi sotto il pog—

giuolo) Ma sono qua, mamma, sono qua.
M. Nic. (inchinandosi sulpoggiuolo) Dunque collacalmaL.
ANO. Eccolo, mamma, il latte!

(Gregorio, sulla soglia della porta é nascosto a Ma-
dama Nicola dalla sporgenza del poggiuolo, e co
pre di baci la mano di Angelina, che se ne scher—
misce)

M. Nio. Sarà andato a male, da allora,.. (fra sè) E vostro
padre... dove diamine s’è egli 1lccato

GREO. (respinto (la Angelina, che rientra, abbandona la
soglia e avanzandosi sotto la sporgenza del pog—
giuolo, si ,nostra a Madama Nicola) Credo, madama,
che sia dal parrucchiere!

M. Nsc. Ali siete voi, Gregorio!.,, andate un po’ a vedere...
Non saremo più pronti per le otto.

e
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GREO. Vado subito, madama. (si mette l’abito e prende

il cappello, che spazzola)
M. Me. Farà un caldo del diavolo! (si scntedall’intento

im ba,nbino clic urla QucsCattro che sicilIa.., adesso...
Gai’.o. Il sjor Cristofolo?
M. Me. i’erch la f.utesca lo ripulisce! Mostro di fan

ciullo? L’è già cattivo come in uomo! Aspetta
(rientra e la si sente entro la casa) Almeno griderai
per qualche cosa. (il bambino strilla: si capisce che
lo picchiano) Anche questa! Anche questa! (un uscio
si chiude con violenza. Silenzio)

SCENA V.
t

Gregorio solo, poi %icola.

CREO.
(tutto allegro, acconciandosi i capelli) Che teli—

cità!... E dire ch’io non osava, e clic, se non fosse

9 stata la cara vicina... Oli! come sono contento!...
Ora’ Le coso andranno da sè. — Io fo la mia do—

• manila, dopo il pranzo!... Quando tutti sono di buon
umore,,. E allora!...

.r.Nyr,. (fra le quinte) Grazie, fattorino, a rivedcrci!
liRE0. (quasi fuort di sè) Ah il principale
Mc, (entrando con alcune lettere in mano, che apre par

lando) Sei qui. ligI invio
ORE,;. (con vivncità allegra, fregandosi le mani) Si, pa

drone, veniva anzi a cercarvi da partedivostra moglie.
The. Ebbene, dunque tu andavi?
Cani;. Ah si, corro in duo salti... (si slancia)
Mc, (stup&fatto) Ma dove?
Caro. Ali! è vero’ Vi chiedo scusa! Ma... la gioia..., la

felicità...
Me. (attonito) La felicità?
OLino. l)c... De... della vostra festa!...

• Mc. (stringendo gli la mano) Bravo figliuolo! (fra sè) Ha
• buon cuore! Ecco i commessi che mi vanno a sangue,

è inutile prenderne altri!
Gano. Si diceva dunque, principale, che debbo andare...
Me. (dandogli alcune carte) L e là, avvertire che oggi

si
twn chiuso o che tornino domani!

___________

,
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GREO. (slanciandosi) Si, padrone. -

Nie. Aspettaf aspetta! Come prendo fuoco !... E sii di ri

torno per le otto, ora di partenza!.., e non dimenti—

carti l’asino!
Gano. E le mio provviste!.., è tosa intesa!...
Nie. (guardando l’orologio) Su, spicciati...
GaEG. Non dubitate, padrone I oggi ho le ali,.. (esce pre—

cipitosamente)
Nie. (solo) Non si dirà che non mi veglia beno quello là.

(guardando dalla parte della bottega di 1?ichetta)

Solo I... Se approfittassi di questo momento per por

gere a quella adorabile Riebetta, che non ho potuto
vedere senza commovermi, questo vigliettino che hu
preparato per leil Proviamo I (si dirige sulla punta

dei piedi verso la bottega di Richetta e depone un

viglietto nel suo paniere, che i appoggiato alla fi—
nestra) Cosi !... non può far a meno diavvcdersene!...c...

M. Nie. (dalla casa) Angelina!
Nic, (con vivacità) Mia moglie! (tosse, come niente fosse,

a riesamina le sue carte)

SCENA VI.

Nicila e Iladaina Nicola.

M. Nsc. (uscendo) Vestite vostro fratello I
ANO. (da casa) Si, mamma.
N. Nio, Peste d’un bimbo!.., è proprio figlio di suo padre...

Nic. Spero bene.
31. Nzc. Ah siete qua! Ci mottete del tempo a farvi ae—

conciare i rieciolini...
Nrc. (mostrando la testa) Non vi pare ben saeso?
M. Nrc. Si, si; qualche corsa galante nei quarberi vicini!

N’e. Vi gira?
31. NIe. Non mi gira punto, perehè in fin de’ conti non

CL tengo.
Nic. Sta bene; parliamo dl cose serie.
31. Nie. Che c’è di nuovo?
The. Una lettera dello zio Girolamo!.,.
M. Nie. Relativa al matrimonio?
Nzc. D’Angelina. Ecco qua: (leggendo) « Mio caro nipote,

resta inteso quanto mi proponete per gli accordi!... »

31. Nic. Co n’è volute a ridurlo.

ATTO PRIMO 27

Nic. c Lnonde il contratto potete considerano como con—

chiuso. Mio figlio sposa Angelica, e arriverà a Parigi

coi primo procaccio. 1’) ci sarò il giorno dello nozze. »

31. Nio. (prendendo la lettera) Dunque il matrimonio è[ combinato,
Me. Non resta che avvertirne Angolina.

31. Me. Oh per codesto!
Me. Ma... bisogna pur che lo sappia, oggi, durante il

pranzo, alle frutta...
31. Nir-. Ma dove si pranza?
Nie. Non s’è detto ieri (li andare a Gentilly?

M. Me. Con quell’umidità cho vi regna?

Me. l’referite forse i l’rati San Gervais?

31. Me. Cento volte!
Ntc. E per la pietanza?
M. Me. Non s’è (letto che ciascuno porti la sua per la

sorpresa! (finge d’andarsene)
Nic. (trarersitudo la scena sen:a guardarla) E non di

menticate il pane per sei...
M. Nie. Per sette!
Nie. (nrrestandosi) l’cr sei!

: 31. Nre. Per sette dimenticate La Rosa!

Me, Il sergente?
M.The. (rivam’nte) Ei verrà li certo col suo mazzolino;

fareste anzi meglio d’invitarlo a dirittura.

Nie. (ridiscende) Siete in errore, madama Nicola.,. Non

lo inviterò nè punto nè poco.
31. Me. Non lo inviterete?
Nic. (riseaHwzdosi) No!
M. Nic. (fa lo stesso) L’amico della famiglia’ un pa

rente, un cugino?
Me. Lo dico lui, ma le prove?
31. Nsc. Le prove?
Me. Certamente.
31. Me. Se ton s’ha da credersi fra parenti, a chi cre

dere di grazia?
Me. Ma non lo è...
M. Ntp. Lo è, da parte mia.
Me. E ciò che si mormora nel quartiere, cd è per que

sto che voglio farla finita colle Lssiduit di quc!to

I ‘an d tiro.
M. Nic. l’andoro I
Me. Panduro, clic s’invita a pranzo, s’invita a cena. e mi

rende ridicolo, bevendomi per giunta il mio miglior

vino.
2
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M. N’c. (in collera) Signor Nicola!
Ntc. Madama Nicola!
1.1. Nio. Preferisco non dirvi quel che siete.
Nie. Ci mancherchho anche questa!

(si odono gli strilli di Cristofoto)
M. Me. Che c’è di ?OYO? (rientra in casa)
X’rc. E quella scimia dcl vostro fantoccio.

Nie. Egli è come lo avete fatto.
(St slcsncja verso la casa. Si odono pifferi nelle quinte.)

Nie. Dei militari I... La Rosa che verrebbe a firmi la
serenata per la mia festa?

Li Rosi. (dall’interno) Avanti
Ntc, (riconoscendo la voce) E lui in persona’ khI bri

gante, questa volta la t.i va fallita. Aspetta elio
t’inviti!

(Si stancia versa casa e chiude tutta,parte e finestre.)

SCENA VIII.

La Roba, IEc)f.ore, Scnza-Wcrngiin, con tam

hurini e pifferi, seguiti da gente e specialnente da

Crestaie. Piccola marcia militare, con sordini; di

scendono così sino alla metà della scexwz.

Li Rosi. (si avanza, precedendo i tamburi e i pifferi,

e tenendo in mano un mazzo di fiori, involto di

carta) Sta bene, amici miei. Ora! attenti là, ragazzi,

pci eompliment.o o non xiii guastate la musica, nè
le parole clic la riconoscenza ha dettate al mio cuore.

(si picchia sullo stomaco)
SENZA—VEzu;. (con tuono impertinenfe) Tu scherzi! La

poesia ed io siamo stati nudriti dalla stessa poppa.

r
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Li ROSA. Corpo di un’oca! SI tratta di beccarsi un fa

moso desinare!...
l3itLF. Basta! (con voce di basso profondo)

Li Rosi. (andando verso la casa, e trocando la porta

chiusa) Chiusa!... (picchia forte) Eh! dalla bottega!

Nio. (dall’interno) Clii è?
Li ROSA. Per Dio! Sono io, il sergente La Rosa! Aprite

dunque, cugino! (urta contro)

Nrc. (dall’interno) E impossibile !.,. Gregorio è uscito colla

chiave!
SENZi—VERO. e BELF. (guardandosi, smarriti) Diamine!

Li Rosi. (ai suoi amici, tornando verso la ribalta) Eh I

non vuoi dire — Diamo intanto fuoco alla miccia! Non

si avrà che a gridare più forte! (ai tamburi) Attenti,

voi altri ragazzi!
(Alza la mano — rullo di tamburi e suono di pifferi.)

Aria.

lnfra i guantai,
I calzcttai,
E i berrettai
Ce ne son tanti,
Belli, eleganti;
Ma non un solo
Dell’alta scuola,

Come il cugin Nicola.

Nicola, Nicola, Nicola, Nicolò!

Strofe

Non già che brilli — per le suo forme
Il tal dei tali.

TeTTI.
No!

Li Rosi. Stenti a trovarne — un più (lecorme
Fra gli speziali!

TUTTI
Si!

Li RoSA.

I PRATI SAN GERVAIS

SCENA VI!.

I precedenti, La Rosa di dentro.

) I

4
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I.

Ma gli è che, pieno — di cortesia,

ra di sua casa la casa mia;

E sempro a tavola — vuolmi invitar,

Mi fa trincar — mi fa cioncar.
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Ecco percitò
Sostengo clic:

Infra i guantai,
I calzettai.
E i berrettai, ecc.

(Allo strepito dei tamburi e deipifferi, arriva gente da
tutte le parti, ragazzi e adulti, e le finestre si cm
piono di curiosi. Richetta è alla sua finestra. iladama
Nicola si affaccia al poggiuolo dalla parte e/te pro-
spetta il pubblico, esprimendo la sua ammirazione
per La Rosa. Kicola Comparisce sul poggivolo clic
prospetta la scena senza vedere sua ,nog!ie, e fa
cenno ai suonatori di smettere.)

Nic. Signori!

(La Rosa, strappando la carta che invotge il suo mazzo,
presenta a Nicola un bouquet di fiori «i fragole. Ni
cola, esasperato, vorrebbe parlare — un rullo di
tamburi gli copre la voce, e La Rosa intuona la
seconda strofa.)

I’.

La Rosa. (mostrando Nicola)
In quanto a spirito — di concepir

Non c’è che dir!
TUTTI. Si!
La ROSA. Non è la polvere — a quanto so,

Ch’cgli inventò!
TUTTE. No!
La Rosa. (voltandosi verso Nicola)

Ma ciò che compra — quel vite non ha,
Si è «aver scelto — una metà,
Piena di grazia — piena di cor.
Che gli fa onor — che gli fa onor.

Ecco perciò
Sosteligo cito:

luCia i guantai,
I calzettai
E i berrettai, ccc.
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gino/o in faccia Nicola si tura le orecchie, e si «gita
inviperito. La Rossi gli getta il bouquet di fiori di
fragole. Fu questo ,nomrntn, Nicola, furioso, scorge
sua moglie sul prggiuolo di dritta, si slancia verso
di lei e la costringe a tirarsi dentro. Così fa colla
fantesea e con Angelina; dopo di che rientra, chiu
dendo la finestra con violenza.)

La ROSA. (rolgendosi verso ipresenti) Signore e Signori,
ringraziandovi del vostro concorso ... (ai tamburi e
ai pifferi) E voi, ragazzi, in caserma

(1 tamburi e i pifferi si allontanano suonando. La folla
li segue, le finestre si chiudono, lo strepito va ces
sando)

SCENA IX.

La Hosni, Sciiza-Vcrgogna e Iltiflore.

SENZA—VEtta. (con uno sguardo di minaccia verso la
— casa, ,nentre La 1/osa saluta coloro che partono)

Mille bombe! rispondere in tal maniera alle nostre
gentilezze!

DELF. (agitcjndo la sua spada nel fodero) L’affare do—
manda sangue!

La Rosa. (allegramente, prendendo/i sotto braccio) Non
tu invita ma i diversamente ; eppure desino da I o i
tutte le serc.

SENzx—V1’.au. e Buj,v. (rassicurati) Dunque Il l’rui7.u
La Rosa. Garantito Si tratta soltanto di sapere uovo I:’

si fai’à! Ed è ciò che S:tpreiflo quanto prima per
mezzo delFinsegna.

BELF. e SENzA—VERO. Dell’insegna?
La Rosa. (mostrando il guanto) Il guanto !... un’occhiata

a quel guanto, se vi piace...
Putr e SENzA—VElai. (guardando in su) Ebbene?
Lx Rasa. La sua posizione I... curvato? (fa il gesto col

t’avambraeeio)Sinibulo dell’abbattimento !. Tradotto
in volgare, signilica; ( Mio marito è in casa; c’è
nulla a VitTo.

DaL?. e SENzA-VEna. (co,i ammirazione) Ah!

‘1

r
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1:.(Il ritornello è ripreso da tutti con forza, e Mada;tza Ni
cola, Tonia e Angelina cantano ancor essi dal pog—

—0 -- - — -
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Li Rosi. (vivamente) A un tratto si raddrizza! (fa il
gesto eoll’avambraccio) Posa gioiosa! Traducete: Po
tete entrare! egli è uscito!

BuiE. e SENzA—VEItG. (e. s.) Ali!
Li Rosa. (allegramente) Ora! staterni a sentire! Si era

incerti sino a ieri sera per il pranzo sull’erba... Se
lo si dovesse fare ai Prati San Gervais (indica il
nord verso il fondo) o a Gentilly. (indica il sud verso
il teatro)

BaLr. C SENZA-VERO. Si!
La Rosi. Il guanto ci dirà or ora, senza equivoco, so è

prevalso il nord o il sud.
HELE. e SENZa—Vrno. Stupendo!
La Rosa. (con compiacenza) Lo spirito di Venere, aizzato

da quello di Marte! Andiamo all’osteria, e dalla ter
razza invigileremo il segnale!
(I tre soldati entrano nella taverna, canticchiando:

• Infra i guardai ‘)

SCENA X.

Hichetta, Scolari, Precettori, Parenti di sco
lari. flerciaiuoli ambitianti, poi il Principe
Conti, Arpino e due Domestici.

Una banda di studenti, guidati dai loro màestri, entra
nel fondo a sinistra, un’altra a diritta. Altri ar
rivano da ogni parte, coi loro genitori, o con pre
cettori, o con domestici, portando i libri sotto il
braccio. Venditrici di fiori, di pan dolce, d’inchio
stro, di penne, ecc., accorrono da ogni parte. lii—
chetta intanto accomoda la facciata della sua bot
tega. Gli scolari, che hanno rotto le fue, comperano
da lei mazzolini di viole.

L’via ornai non è lontana
L’ho la scuola s’aprirà;

Lo sguillar della campana
Le lezioni annunzierà.

(Gli scolari si avvicinann, ogai ,ne,’ciaiuolo pro•
pone loro la sua mercan;ia.)

ATTO PRIMO

(Durante il coro, Conti arriva dal fondo a sinistra, se
guito da M’pino e da due domestici in grande livrea,
di cui l’uno tiene i libri e l’altro un ombrello spie
gato sulla sua testa.)

ARI’. (scalmanato e asciugandosi la fronte)
Monsignore, queste corse

Le non son proprio (la far.
Io son già sfiatato, e forse

S’avrà un’ora ad aspottar.
(approfitta del banco per sedere)

CONTI. Ve’... la trottola è un bel gioco
Vo’ giocai’...

Aur. (trattenendolo) Mc..,, monsignor...

Clic!... vi pare.., in questo loeo
Gli è far loro troppo onor.

CONTI. Alt no, per dinei — che non è un giolito
Stare a bacchetta — sera e mattin
Col naso all’aria — sentendo al solito
Le mille glorie — del tuo latinI

Ma..., monsignore...

Cowtr. Ve l’ho a dir, l’ho proprio a dii’e
Tempo lierso è di oeeultar
Clic l’orecchio è per uil ire,
E la gamba per marelar.

Se ho degli occhi (e chi noi vede?),
Ho a guardaI’ dinanzi a me,
Per la danza è fatto il piede,
Ed il Col’, saprh il perciò!

Io non sono una ragazza,
Di finirla ornai eonvien;
Voglio libera la piazza,
Sono un uomo, o poco men.

Se, ai tepor del primo maggio,
Cerco il sole in mezzo al del,
Mcii rubate il dolce raggio
Fra le pieghe dell’ornirel!

Amr.
CONTI.

1k:

a

Signor Aipha

Strolò

.

Coro. 4
i . -

—__________ .iF<a
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Allo corte, iii poi mi secco,
E non v ogl io i’ i passar
Per un picilee in prineisbeceo,
Clic si lii tema li guastar.

lo non sono una ragazza,
Ui linirla ornai convien;
Voglio sgombera la piazza;
Sono un uomo, o poco men.

• Atti’. (seduto e in atto di preghiera) Risponderb a mon—
signore!...

CoNTI. (andando su e giù e interrompeno?o senza dar—
gU retta) Ali! signor Arpino! è una gran gioia quella
di passeggiare questa mattina sopratutto ... E que
sto ciclo azzurro I o questa ai’ietta essi fresca...

Aai’. (al domestico) Tenete «occhio l’ombrello, amico
nuio!... Monsignore è ospostu al sole (approfitta di
ciò per passare a diritta rialzando lonzbrctlo)

CoNTI, (respingendo i o;?zbrelto) Mt, non ho paura del
sole, io! Vi dico anzi elio lo adoro, il sole’ (va a
sinistra)

An;. (con ammirazione, battendosi il petto) Esclama—
z iene da geo tiluo uno !... lo sub il pericolo!... E il San—
gui’ de i Conti !...Ah’. è una cosa sublime... (tra nq li ilta.
,;zente) Ma, io, vos t’o precettore, sono responsabile
verso la signora pii neipessa della salute di suo tiglio...

CONTE. Della hilL salute ‘ (mostraiide gli sc’ita,’i nel
/iiiido, che qineano a lirilti e a salta ;nontone, eec.)
Non jiei, (lileSto i miCi e)nÌIigIii lacgiu...

AltI’. Conipagni!! (ijusto cicli’! Mnsigoore, lieti avendo
Ilari suo i, tinti è in grado di av or dei compagni T Litto
al IHU dei eouilisecioili I

CONTI. iinpaziciztato) Ebbene, i miei condisecpoli... essi
vi stati 1101 al sole.

Au’. lieti nel dei horglies i.... gentuee ia... che ha la pelle,
dura!... Ma la pelle di monsiguore... una pelle di ori—
gilio reale I...

CONTI. (annoiato) Lo so bene.., ma essi si divertotio come
va nella loro pelle, laddove io m’annoio bollaniente...
mIla mia I...

Aar. (coi ioza smorfia) Si divertuno! com’è plebeo il
divertirsi

CONTI. Tanto peggio! vorrei io poter fare conio loro.
Aia’. Vi si ril’uuterehhero essi stessi, monsigaure !,.. Il ri

spetto, l’ammirazione !..., l’amore I...

25

Cosii. Anche !‘aniorc?
Aia’. Donianh,. sosa.... onando dico l’amore.,. voglio dire

lanioie tiegl lumiliuli
CONTI. fra SI) Ali iudllo poi, no!...
Alti’. Sarei,bL’ a lire?
CONTI. Nulla (3aesta tersa mi ha svegliato un appotito!

Quantunque gentiluomo, t’ozi è vero i... è lecito che
loatigi da Inc ?...

Anr. (esitando) Certamente varrebbe meglio clic... Ma
dopo tutto, la natura..., Sino qua...

CONTI. Allora mi compero una tort.L tra per ineammi—
narsi)

Aar. (con vioacitù) Fermatevi! giusto cielo! Un prin—
ci Pe? Una tortin a, tutto al più I... e ancora è «cee
sano clic io la scelga da per tue! (esce per eompe—
rai-e dei pasticcini)

CONTI. (solo, irritato) Oh ma !... non è sempre una cosa
allegra l’esser principi!... No! davvero! Oli! (scor—
gendo itieltetta che esce dalta sua bottega, e come
stupito) (1k la bolla luicinlla

luca. (li-a sì Ora che si è venduto, andiamo a faro le
provviste di lilà (Conti seguita a guardarla. Ella
dice a voce alta verso la bottega) Zia’ Siete la?...

U4 VOCI-;. (netta bottega) Si
lItri,. (co ize sopra) Vado a desinare da mia sorella, al

Mn liii o— Il; sa. I no darsi elio vi resti a cena I la gior
nata è cosi bella’ Vi raccomando la bottega I...

La Vors. Sta bon& i questa sera!...
Iticu. A questa sera (seorgeìido la gabbia de’ suoi ca—

narini; Ah e i miei cau:lrini clic io dimentico
(rientra nella bol teja)

CONTE. (fra sc’) C’time è carina, e come contenta di andar a
,asso do ve le piace ... Oli! clic idea !... lo voce d’e i—

trare laggiù, atolirinene (la jer mite! senza
senza ombrello e eort’e:ilo lontano I lontano assai!..
fare nuove conoscenze... Sono sienro che farei pia
)‘regressi in un giorno! (Rieti etta esce iz nova;ne ,ic
con detta paperina, e sale sopra lilla sedia per stac
care la gabbia) Quella là, per esciiijiio, eouie la ui
jIi;tCe , Coli l0 calzelt.ì cogli angoli d’argento, coil
quelle pisiello col tallone di risi, C (luci piedimo
cosi guazilisi Fami voglia iii niangiarli... (nibbrti’i—
deiido) Urti ... che è mai clic pro vo questa niattin.t

, ATTO PRIMO
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Aria e Finale.

lo sento nel cori
Incognito ardor,
Or sembra dolor,
Or gaudio divin

Collegio, o prigion,
Latino, O ragion,
Faritasimo son!
Vo’ vivere aiim

Già parmi d’udir
Lo fronde storrnir
Cori dolce sospir.

Mi l’ernie a ascoittir,
E quasi mi par
Che voglian parlai’.

Di gai’ dio o tenor
Mi l(tllitti il Coi’,
So dicon coi floi:

Matura nocella
La nutri il’ una bella
T’aiuti a raceòr.

lo sento nel cor
Incognito ardui’, ecc.

Dovrò dunque dal breve pertugio,
Clic a me un lembo contende del ciol,
unì i rai’ il festante passaggio
Del l’a tua itte, del li beni a ugo 1

Ma in regione più dolce, più pura
Voglio Paure (l’amore spirai’.
Poiei,ù Pali in i diò la natura,
‘jrlio anch’io verso il cielo volai’!

lo sento nel cor
Incognito ardor, cee.
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(La prima porta si apre, lasciando vedere il cancello
ancora chiuso. ‘l’triti gli scolari cessano dei loro
giochi e vanno per entrare. Arpino prende i lThri
dalle mani dcl domestico, che si allontana col suo
crnnpagno, e li porge a Conti.)

O sqe illa maiadetta,
Clic vieti sera e mattin,
A dirci: andate in flotta
A apprendere il iatin.

Perciò t’un posso metterti
A guisa (li capestro
Al collo (lei maestro,
E appenderlo lassù!

(E maestri sono tutti nel mezzo, sopra una linea. Gli
scolari a diritta e a sinistra. Conti a diritta.)

Aur. e i Miusrai. (gravemente)
Non s’ira a obbliar — giovani allievi,
Olio nel lavoro — è un gran tesoro!

Studiai’ tu devi,
Studiare ogrior.
Disse il maestro:
Tormenta l’estro,
So vuoi riuscii’!

(Pra di loro, a parte, allegramente,
risalgono la scena pcr prendere
dci domestici e dei genitori.)

Noi alla bettola
Or ci si reca;
Si fa inc tomboli
A mosca—cieca.
Poi un giretto,
Dadi, o piecitetto
« E per finire
« La festicina
« Vino e donrnna
« Non nianelicrà. »

f.a—ti—rà,
La—riretta — La—rirà!

(Gli scolari ridisceudono coi loro libri. I maestri li guar
dano con aria sc,’era, alzando un duo al ciclo.)

fr
GLI $COLAI.

lt

mentre gli scolari
i libri dalle ma’r i

Aiti’. (con una tortina per Conti e un’enorme torta per
sè, che addenta)

Potete, monsignore, or manduear,
CONTI .AffÙ! la vostra lhrto non è scarsa,

Non siete al pai di me prenco da farsa.
ARI’. Noi, ho l’ortoi...
CONTI. Perciò vi compensate.

(L’orologio suona le otto, e nello stesso momento la
campana dcl collegio scocca il primo tocco.)

TUTTI. La campana’ a scuola!...

: .N,. 2..
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Disse il maestro:
Tormenta l’estro,
Se vuoi riusciI’!

(Rimontano la scena, mescolati agli scolari, Citi daino
un ultimo cc nsiglio.)

Iprecedenti, Nicola, Tonia, La Rosa, cnza-Vci’—
ognu, e Hclfjoi’c. (dalla terrazza dell’osteria). —

Conti, fladania Nicola, :tugclina, 6rcgoriu.

Nic. (aprendo con precauzione a Gregorio)
La Rosa ‘è ito ... Gregorio, andiamo,

Sì si prepari — su via, partiamo
CONTI. (a parte, in mezzo ai fiori che lo nascondono)

Clic seduzione! — clic tentazione!
l’or ti un voi ta — una scappata
In mezzo ai iiori — la voglio ftp!
Io pure vogLo — erborizzar!

(risale, eritando A rpiito, e scivola dietro i finii di
Ilichetta e le venditrici)

Al nord!

Iii volgar, gli è come dir:
Si va ai prati San Ocrvais.

Con corta t o,

CONTI. È puro il ciel — il tempo è bello,
Clic rubi il sol — nulie non è —

Con Pali tese — a mo’ d’uccello
Io vo’ volare — appresso a te.

Awo. e GaEG. O puro ciel — stagion novella,
Intorno al sol — nube non è.

ANO. Oli aimen trovar — mi possa bella
Tu questa gita a San Gervais.
Oli! fossi presso — alla mia’bdlla
In questa gita a San Gcrvais.

Riru. TONI& e Nic.
x puro il ciel — il tempo è bello,

Clic rubi il sol — nube non è —

C,in l’ali tese — a voi d’uccello
l’artiam, partiamo — per San Gervais.

M. Nio. Dcl sesso forte egli è il modello,
Lo trovo sempre — intorno a me.

Ei sa venir, quand’io l’appello,
Partiam, partiamo — per San Gervais.

La Rosi. Ho ad esser destro,
Se son maestro,
À lei dappresso
Saprò arrivar.

DELI’. e Sswza—Vstae..
Vediam so è destro,

S’egli è maestro.
Se a lei dappresso
Ei sa arrivar.

A TRE

Partiam, partiamo — per San Gervais.

(Alla fine dell’insieme, secondo colpo di campana. Il
cancello del collegio si apre, e gli scolari risalgono
la scena ed entrano correndo nel cortile — i mae
stri si disperdono, fregandosi le mani).

FINE DELL’ATTO PRIMO.
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SCENA XI.

NW. (a sua moglie che è sul poggiuolo)
icutil compagna, è temulio di partii’!

La Itosi. (dcifla terrazza ai 5 miei timici)
l’vi clic il cervo là si Ligna,

Mi pai tolti 110 partii.
r

(iii osl,’a,i do t’insegna eh e si alza in seguito a’! vi
mv o intento di Ua,lama ,V ieola, la quale dal pogg molo
passa il sto &rc,ecio citi’ in terni)

All’insgna!
£IEI.F. e SI;Nzx—VEiIC.
Lx lto.sx. Il clic,

_v__
—
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ATTO SECONDO

I t’RAlI SAN OLRVAIS.
A sinistra (seconda quinta) il Mulino Rosa, trasformato in albergo,con un grazioso pergolato, con sotto tavole e sedie, e tutto all’ingiro cameriut di verdara e pergolini, pure con sedia o tavole.A diritta, (prima quinta) una piccola eminenza coperta di zollec.rboso e ombreggiata da un folto d’albori, di rosai o dì lilù.Ruscello, giunchi, piante acquatiche, ecc. Nel fondo una scarpaerbosa, con sentieri, ecc. Si vede da lonLano Parigi. Dappertutto lilà in fiore. Nel fondo, in mezzo, una botte con un bancodi muschio all’intorno.

SCENA PRIMA.

Margherita. Madilalena, Caterina, Giannetia.Soldati, Borliesi, ecc.

Alralzarsi della tela, la scena òpicna cli gente, sotto ipergolini, nei camerini di verdura, borghesi, soldatie crestaie stanno desinando. Camerieri vanno su egiù dal mulino. Giocatori di boccio. Sul sentiero inalto,ragaz:e che giocanoal volante.Adiritta borghesiche giocano ai quattro cantoni. A sinistra, vicinoal mulino, giocatori di barile. Intorno al grand’albero, soldati e crcstaie che giocano a gattacieca,occupando tutto il mezzo delta scena.
-

Coro.

Col vin novel lo labbra s’ha a ‘imottar;Lasciamii dir, clic i capri fa danzat’.Se il è buono,
Vivi il buon vin!

Non s’ha a spattar do nettare divinI

GIOVINETTE. Dando a inutili rtscrbil
Vanno a due, per boschi o prati,Gli innamorati!DONNE. Via Io cure del domaniQui s’ha tutto a lhn itar

A ben ptanzar,
Bere o cautar!TUTTI. O carnerier,

Ci dai da ber?
Su via, garzon,
Lo dai del buon?(Coloro CILe devono desinare prendonoschetti, chi passeggia s’allontana, edispcrdono.)

SC[NA Il,

Nicola, Madama Nicola.Angelina e l’ostia.

Ntc. (arrivando dal sentiero del fondo, con una cesta• per parlc) Ecco il sito !... linaluteitte si potrà lesi—nareL. (gridando verso il /bszdo) Ehi! madama Nicola!M. Nic. (fra le quinte, un po’ lontano) Cuor mio INse. Da questa parte, bellezza mia, coraggio!ANO, (come M. Nicola) Eccoci babbo.M. The. Ma è una vera iueonyezcienna Carmi trottare aquesto modo sotto la sforza del sole !... Ilio mioI citecaldo!
ToNzA. Caldo, tiavvero!
The. (ritornando) Aetdiatuo, via! tirato mori la roba!,..ho urta fltme
M. Nie. E Gregorio che non si vede! Liti! Gregorio!...(chiama forte)

SCENA BL

I precedenti, Gregorio, con un paniere in mano.

TUTTI. Finalmente!
(ittEo. Domando mille scuse..., ma...The. Basta, basta — mettiamoci a tavola.
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T0NIA. 111, iii, iii
Nrc. Che cosa c’è?
TornA. (in ginocchio, davanti al paniere, da cui cava

fuori i tondi) Penso al mio piccino clic è a balia, e
sarebbe stato così contento (li trovarsi a questa rcam—
pagnata.

Me. Zitto! non son coso (la dirsi in presenza di mia lì—
glia... La stessa innocenza! (Gregorio bacia sul cotto
Angelina)

TONtA. Un così bcll’uomo, — un maestro di scuola che
sa leggero e scrivere...

M. Mc. Chi, il tuo bimbo?
ToNta. No.., il suo babbo, e poi così allegro (piagnucola)
Mc. Sono persuasissimo, ma ciò non devo impedirti di

asciugare i piatti...
ToNtA. Li asciugo colle mie lagrime...
Me. Orsù, via, shrigliiamoci, fuori le bottiglie!
M. Me. (fra sè.) E il cugino La Rosa elio non si Vede

ancora! ho però messo il segnale a dovere.
Me. (come sopra) Non capisco nulla — ho scritto a Ri—

clietta di trovarsi qui , rlic si sarebbe desinato in
compagnia..., c poi.., o non la vedo comparire!

GREe.. e In tavola!
Me. E Io pietanze?
GREr,. E la sorpresa riservata all’ultimo. (tutti prendono

i loro cestini) Era pur convenuto elio ciascuno di
noi avrebbe portata una Pietanza.

Mc. Ah si! per la sorpresa... -

CREO. (cacciando la mano nel suo paniere) Ecco la mia!
TNIA. (come sopra) E la mia!
M. Me. (idem) E la mia
Me. (idem) E la mia! (si trovano tutti quattro con un

;rnpone in mano)
TUTTI. Quattro poponi!
Me. Quanti poponi!
Awo. Non c’è altro da mangiare?
Me. Meno male che ho avuta la buona ispirazione di

portare qualche altra cosa! (caccia la mano nelpa—
nierc)

M. Me. (come sopra) \ncli’io
CREO. C ToNta. (come sopra) Anch’io (tutti tirano fuori

un pasticcio)
TUTTI. (costernati, mettendosi a sedere) Tutti pasticci
M. Me .As pcttatc ! c’è ancora speranza ! Di clic cosa è

il vostro pasticcio, Nicola?

.,

‘ .r

ryt”
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Mc. Vitello e prosciutto E il vostro
M. Me. Vitello e lIr’S(,iutto
M. iNte. o Me. (a fu/a) E il tuo?Toraa. itello e lIi’csciult,
Guua. Ali! ftir’tunaUi:iiemjt il lino
‘l’nrsr. (con spem’auca) Ah
CREO. Presdii itto e v il ci lo.
‘1’ UTT i. (ricadono sulla se/i iena) Ali!

Quintct,tn

TUTTT. O Cielo! oli! l’ingrata sorpresa!
Qiiaiitj Ilistilei — ({ll:tiitj loponi

CREO. Per quattro I1l\Seilll ti
— I’ qIii_ft() jloponi

Clii s’ha a lei rai ?
2W. Me. I’roviLrnoei, 015(1 —

Le briciole al più
l’otatuno t’(stHr

Nic. Sono ancli’ju li 1111cl p:u’er
Su lbOtUZUlilIci a scder

TUTTI. A Ulelisa ‘IL mensa ‘a mensa
Da sgnarili profani lontan desinar,

Sull’rrl,a molle — so t’pesche zolle
Sapor piu grati — ci fa trovai.!

SCENA IV.

I precedenti, La floa. Senza-rergoguin
e Belfiore.

Nel momento in cui si alzano poi’ mettersi a tavola,La Rosa, Senza— lc;’gogira e flelfiore apparisco,jonel sentiero del (‘mila, alzando le braccia al ciclo,
facendo mostra della pi gru arte ina;’avjglia, e cantando ci’ che scgee. Essi si (tua 1 flano co;nicanrc,rtcdi un passo ad ogni cm istich io, mentre Nicola liguarda stupefatto, e gli altri restano comt un ginoc—e/do in terra.

La Rot, I3cLv., SENZA—Viato.
O Ciclo ci utl grata so l’presa

Grazioso incontro, caso geutil!
Il caso è bello — in verità!

‘I’

I

‘I
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T0NIA, M. Ntc., ANO., Nrc.
O presti o tardi — lan da esser qua!

Li Rosi. (a Nicola)
15cl cuginO, in questo amplesso,
C’ un milion (li complimenti,
E una grazia... ed è il permesso
Clic du’ amici io vi presenti.

Nie. Scoppio inver...
Li Rosi. (presentando senza-Vergogna)

senza-Vergogna,
Reggimento di Guascogna,
E quest’altro egli è EcHior,
Mio furier reclutator.

(E soldati baciano Nicola, mentre La Rosa bacia la

moglie.)
Li Rosi. (a M. Nicola)

Permettete, o cuginetta
Ch’io v’abbracci...

M. Nic. (a SUO marito) Su invitatelh..

Nic. (ftiribondO) l’lecite:...
M. Nrc. In grazia...
Nie. Ah! no —

Ilan da andarsene di qua —

M. The. Che!.. vi par2 orsù... invitatcli
Li Rosi. (a Nicola)

Vedo ciò che v’imbarazza
Nie. Ali! respiro..., se ne van.

Li Rosi. - Vi manca, a quel che par,
Coraggio d’invitar...

VEne..
(Non sa clic dir, clic far).
Chi io?

Vi par, vi par!
Vi piace di ecliar...
Noi no — noi «invitiamo,
Ma senza cerimonie...
Davver..., noi c’invitiam!
Sia pure..., accomodatevi,

Ma andiamo a dcsinar.
A mensa! a mensa! ecc.

(E soldàti offrono la mano alle signore, e si pongono

ci sedere sufl’er&a.)
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SCENA V.

I suddetti, Conti.

UNA VOCE. rra le quinte) Sciocearello! birrichino
CONTI. (entrando a ritroso e salutando verso le quinte)

Vi domando mille scuse! se avessi saputo elio era—
vate con una signora. (si volta ancora e nel muoversi
fa saltare per aria Upollo clic il earnricrc portava
in ivi-piatto ad alcuni clic stanno pranzando sotto
il pergolato)

Il. CA3IEIUEILE. Che diavolo fate1 BeWaffare è codesto!
CONTI. Ce n’è altri ?...
IL CAMERIERE. Guardatelo! non si duna neppuro per

raccatt-arlo! (raccoglie il pollo, lo aseiuga alla ma—
nica del suo vestito e lo r(pon e nei piatt6)

CONTI. E dire clic è da una mezz’ora che dura questa
bella storia E tutto perehù mi son giurato di tcncr
sempre dietro a quella tìoraia sì geni ile, si appet itosa.
Ah demonietto ! sono stato due volte, tre volte,
quattro volte per raggiungerla, e sul più bello la mi
è sfuggita di vista come un uccellino!

Eondù

E vola al pari — mn augollin,
Ma anch’io trottavo — SO per bcnin —
E a due varchiazno — il gii;i coniin
Dcl suo, dcl mio — quartier latiu.
Fa breve sosta — in suo canirnin,
E sta guardando — a un in agazzin —

Sì niove idilui,
Ed io vicinI

Occhio azzurrin,
E sembra dir: o moseardin,

Mio bel biondin,

31 I PRATI SAN GERVAIS
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Li Rosi.

The.

TUTTI.

CONTI. Alzando un tantinin -

-
-

Il bianco gonnellin, -

Mi mostra il suo T’iddio, -

Un più divin —

Mi sbircia l’assassin
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Trottar ti piace e tratta, o biricdhin,
Ma perdi il tempo e svii del tuo cammin.
Svoltando al ponte iL vteilt

(lironzolanio, uDIne, abIti
Si sbocca iii via — di San Martiii,
l’ai Belle Ville, e il suo mulin —

Le i vola al pari — di un angollin,
lo trotto al pari — d’un cerbiattin.

Senza ljastone — di pdllegrin,
Si va, si va — di su, dl giù...
Ci siam..., ci siamo! — non ci siam piu
E allora su — o sempre su —

Ma di salire — la gioventù
Perduta ha alfine — ogni virtù. —

Riposiamo — ripartiamo —
E mi sbireia l’assassiit

Occino azzurrin —

E sembra dire: o moscardin,
(lentil biondin,

Mi ci vorrebbe un bel cavalierijLL,
Su qua la mano e 5 tatenii vie in!...
lo tel slancio !... alt! nIaI:Lnd ritto!

una vecchia il mio giunIiino
L’occhio intilza al cagnolino...
Ella st.rilla : all’assassino!
Vengo tratto al botteghino...
Esco.., e ho il resto del carLino i...

La mia bella — da lontano
Cerco invano — cerco invano!
Nel giardino dispari,
Ed io resto..., io restq li

Fra la rosa o il gelsomino
Cerco invano il suo piedino...

Rio destino!
Ella spari!

CoNTI. In somma, io l’ho perduta..., ma quel clic non ho
perduto ò l’appetito... (frtgandosi itt tasca) Miseri
cordia! correndo, ho perso la borsa! Non sarebbe
poi questo gran male! Non avrei elio a declinare i
miei titoli! Luigi, Francesco di Borbone, principe di
Conti e colonnello nel reggimento che porta lo stesso
nome. (al garzone che entra) Eh! amico!

IL GAaz. In che posso servirla!
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CONTI. Una frittata, caro mio, una bistecca, pane o vino

del migliore.
IL, (iARZ. Snbito
CONTI. Aspetta un momento — ma tutto questa a eredito,..
li, GARZ. A credito?
CONTI. Certamente.
Tr, AIt’t. Non si fa credito alla gente che non si conosce.
CONTI. Alla gente? Che? tu in i prende testi 1cr... Ma guar—

daini bue... (gli possa davanti con importanza)
I i4 Ga nt. Ebl,en e
Cosi:. Non ris,’.ontri in me qualche rosa di superiore al

rest o dii tuo rt ali?
IL Gatti. Volei e scherzare?
CoNTI. Come 3 la mia persona non t’ispira il rispetto?
li, I ì ivi. Nem ni Cn per sogoo.
CoNTI. L’amin inzn’ne?
li, G.utz. (scoppiando dalle t’isa) Ha buon tempo quel

bamboecio!
CONTI. (umiliato) lo? un bamboccio? (tutti si alzano, il

garzone li informa dell’accadnto; I dli ridono, spe
cialmente i soldati) Si burlano di me, quei borghesi...,
e Arp no clic sosten eva eh

GaEu. Qlzand,si e a;zdnu’lo a lui cortesemente) Signorino!
CoN ‘Ti. (sostenuto) Siunore
Garu. Ci è st;t( o r,neontato l’imbarazzo in coi vi trovato

— è c’sa (112 1oi :Lc,’adere a chiunque, e pere liii
rendo iiiterprte (li quelle signore. ,nntandovi I di
videre con tio i la nostra modesta refezione...

CONTI. (con alterigia) Ma Io non domando niente a nes
suno...

O ave.. Perdonai e! avete pti Ioni andato credito al l.rat—
tor

CONTI. (colpito) Io..., liii ragione mvete ragiono!...
(im:;. (sorridendo) Mi pare...
CONTI. Ebbene vi dirò siete molto genfilo..., ma dopo

tutto..., non vi conosco..., eapiret.e...
Gav. E ciò clic renE 1iù :mtnaliile iL nostro invita!
CONI I. E vita — Mt non siete che senipliei 1orglicsi, 1101

egli vero i
O irE;. Semplici lIrgliesi (Conti fa una smorfia)
Njc. (dal suo posto) Nicola, guantaio.
1! NT!. (a parte, come sopra) Oh
Nie. All’insegna del Guanto rosso!
CONTI. (conte sopra) Alii ! alti!

tino, (tot’naud’ì al SIlO posto, ridendo) l’or servi rvi

36
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CorqTI. (a parte) Per servirmi, andrebbe bene, ma per
pranzare con me... (a voce alta) Bisogna che sappiate
che io sono gentiluomo.

Liftosa. Ebbene henchè gentiluomo voi mangiato n’è vero.
CONTI. Si, avete mille volte ragione. Accetto.
TUTTI. Bravo!
Li ROSA. Ed ora, giovinotto, convien guadagnare il tempo

perduto. (silen:io, tutti mangiano. conti esitando si
siede su di un paniere).

M. Nw. Ma che cosa fato 1 a guardarci in quel modo?
non volete proprio mangiare?

CONTI. Ma come si fa, se non 1w nè tondo, nè forchetta,
nè tovagliolo?

I Tfl SoLn. Neanche noi!
La Ri’sa. Si mangia col coltello, e per piatto cceovi una

crosta di pasticcio...
CONTI. Siete matti? mangiar colle dita?
TONIA. Che cosa cercate adesso?
CONTI. Un bicchiere...
NIC. Ecco il mio...
CONTI. (torcendo il capo e rifiutando) Grazie tante!
Nic. Senza complimenti...
CONTI. Troppo gentile..., ma,.. (prendendo il bicchiere)

Pare clic ci tenga... (getta il contenuto del bicchiere
dietro sè) — Scusatemi siete molto amabili, ma
desinare a questa maniera..., proprio non l’osso...

NIC. Clic? non avete proprio mai desinato sull’erba?
CONTI. Quale Im volta.., i ti campagna..., colla mia signora

madre ma si stendeva un tappe h , si strappava
l’erba...

TUTTI. (ridenlo) Ali benissimo
La Itosa. Ed era proprio un gran divertimento?
CONTI. Cosi, ensi.
NIC. Almeno, si cantava al dessert?
CONTI. Oii mai! iioii 50110 clic le persone di condzxonc

i nfc ti ,‘ie...
Li Rosa. Come noi, e perciò vi faremo sentire come si fa...
CONTI. Cli ? cantereste tutti I
TUTTI. La bella Gigogin.
CONTI. (appressandosi) Misericordia! mi sono proprio in—

canagliato (a Voce atta i Ma 11011 avete di tiicghi della
bella ti ig ‘gin

Li Ro,a. Sta a vedere che voi altri dell’alta ne avete
dello canzonette più gnstos

CONTI. Certamente, abbiamo delle ariette enere , soavi,
come questa per esempio

Rosa. Oh! la conosco la vostra arietta, è facilissima...,
anzi, per darvcoo una prova, la canteremo insieme,

a 2.

Vedi quei flor, che un dolce venticel
Lambe col bacio che rubava al ciel?

Nell’appassir — non sembrano ridir
11 verno vien — cerchiamo di gioir?

CONTI. Non la trovate bellina la mia romanIa?
Li Rosa. Non dico di no, bellina, ma non molto allegra...
TUTTI. Oh! allegra poi, proprio no!
Li Rosa. Ebbene io voglio cantarvi qualche cosa dive

ramente allegro, una canzone di caserma la storia
degli amori del cavalier Tulipano. State a sentire!

TUTTI. Si, si.

BALLATA

Strofe

1.

Egli avea sci piedi e mezzo,
Era bel come un A,lon.

Gli era intorno da un gran pezzo
Di gran dame una legion.

BELP. C SERZA—VEIW.
Chi è costui, costui chi è?

Era la pipa
Di Tulipano,
Cric — erae

38
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Romanza.

Vergin gentile — non odi il canto,
Clic par un pianto — dcl vago augel?

Tramonta aprile — mio dolce amor,
Ed io non sono — felice ancor!

La

La Itosi.

—.__.
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Ylic — flac.
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Saccoataboceo
- Mistigri — biribi —I -

— Non obbliar, — o biscottin,
Che t’ha’ a levai’ — di buon mattin.

Un bel giorno la più bella,
Con un tenero sospir,

Monco lava: o sentinella,
UI due gradi vuoi salir I

BELF. e SENZA-VERO.
Chi è costui — costui citi è?Ls Rosa. Era la pipa, ecc.

111.

EI risponde; bella Dama,
Or la cosa più 11011 va.

Tulipano ha ititaltia che una...
Ernesf iita..., eeujla là!...

Gatio. (dando il braccio ad Angelina) Tutto compreso,sigilor geni ilomino. le nostre canzoni e i nostri pran—reti i valgono quelle e quelli della vostra signoramadre!
The. Non v’invitiamo di venir a giocare a gatta cieca.La Ri sa. Il sole jiotrehhe guastarvi il colorito.SE Nza—Voao. Tan te cose al sor Arpinolivi,v. E al maestro di spnetta!M. Me. D:L parte ‘leI popolino.
Mc. Clic nialigia Senza loicliette..I T 01 StILI,. Senza piatti...
TUTTI. E Senza tovaglioli!
Gaio;. E che 11011 e, iuta 1,1 le arie clic paiono mortori.ICScOnO a bì-?cectt, ‘citando)

Non ol,lior, o t,iseottjn.

I
-,‘

itE

SCENA VI.

Conti. poi ILicIictta.

CONTI. (solo) Biseottino biseottino ah mi sono proprio
ineanagliato !... Mi canzonano mica male... e me lo
fieri fo!... (scorqendi Rirhelta che esce dal mulino e
quercia nel bo.eh rIto del fondo) Ah! il mio piedino I
i miei piedini! E lieti dossa —— la mia ercst:iina...

(u sc,n’lo del niulin o e qacarclandosi in torno) Ah!
vorlei proprio _tmovarlo (111Cl muso rotto del soi Ni.
cela claim si permette di serivemmi et’ latini delle
dielii;irazic,ni amomosn, e darmi degli iputtiutarnenti...
(mostra il biqliet te che ha nel corpetto) Voglio dargli
una lavata di rflpfl, eom’1 va.

CoNTI. (a parte) Mi lOdi elio sia giunto il momeni o di
mettere in pratiea i consigli di Arpino , insolenza o
disinvoltura Non ho elio un’idea confusa dei ntp—
porti che p ss ‘no ja:0 sare t La una bella fanciulla o
un ginvinutuo ‘lei nilo stampo: ma il mighior moli
d’itnpararlo dev’esser quello di non lasciai’ scoprire
che non lo si sa

0w tto

CoNtI. Che cerchi tu? — geniil liioìi’Lna?
lùomu. (fra sò) (Ala, ah. ali, ah — Lo studenf in!)
CoNti, Di Iremi bell’angelo..
RIetI. (conte soj ira) (Ce me ci cammina

Gli è troppo invero — per un piecin.)
lci cii battesimo — son li Richoi.la,
E 11011 un angelo — bel signorin
Tu cereln un nido — di capinere?
No, no, vai in traecia — di un brutto augel;
So il gu:tr’lo volgere — ti fa piacere
Un ne veilmai — gentile e bel,
(1w. giunto or oi:i — la stranio lido,
Ti lende l’ale —— ti chiiania il nido
E Lingue e mnuor — per te d’ainor

Il.
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BELF. e
Ernest ilia? clic cos’è?La Rosa. Era la pipa, ecc. i

(a voce alta)

CoNTI.
N temi.
CeNii.

i

I

4’

.. r-..- --



I PRATI SAN GERVMS
(a Parte) (Coi sesso fomminin chi vuoi riuscii’Dci Soliti Sospir — può farne senza!...Un briejol d’insolenza

Un pu’ d’imperi inenza
l quello è quello Sul,

Che vi ci vuoi!)
caro e gentilin

— questo piccin,Ma è troppo arrog.Liftin.
Qual aria d’insolenza
Qual turni d’impertinenza?

ci voglia a quel garzon
Una lezion)Coqn. Fatti in qua
— fatti in qua

A distanza cosi grande
Non s’intcnde come va.

So un caso amabile
in fra i boschetti
Ci fa seontrar,

Non è, ch’io sappia,
Se lo Permetti,
l’cr Passeggiar!

Tu lo Sai il l’ar di me,
Lo sappiamo il gran perel,è
Qiia,i,lo ha più PiLlliti

Ai caldi soli
la giovin vita,

ISori è, cli’io sappia, —

ler restai sul i,
Clic l’ombra invita!

Tu lo sai al par di me,
Lo sappiamo il gran perehèlUci,. Ve ne (lo In mia parola,

è il lioceo — andate a scuola —

Meglio assai vi de’ tornai’
Greco o turco eompitar’

Ma se mai per farmi il bello
S’è bucato il granile appello,

Q il e sto le i i do flirdoil o (lnostra?jao
Fate al diavoli) volai’.Coin. (a paì-te) (Ali! sì ti par

Con la insolenza,
L’impertinenza
Si riilscir&!)

42

Iticu. (apa;’te) (È
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Io credo che

i libri) j

—
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Che m’hai seguito,
Anzi inseguito
Insino qua?

Rica. (fra ù) (Ah l’insolente!
L’impertinento )

CONTI (fra se) (L’ho gia domata,
L’ho affascinata!)

(a voce alta) Impara, impara,
Biondina mia,- Con un mio pari,
Si trotta via. -

Son piii che un uomo,
So,, gentiluonio

CONTI. Col sesso femminin, ccc.
RIrir. E caro o gentilin, ecc.
CONTI. Su trattiamla col gran tuon,

Un uomo io son!

CONTI. Tu capirai, mia cara Richetta, noi altri gentil—
uomini ci piace andai’ presto al conio delle cose...

Iticii. Come sarebbe a dire!
CONTI. Speehdmente ccii una cresi-aina senza pretesa...
Ricu. Di modo clic avreste vergogna di essere amabile,

gentile, liOn è vero?
CONTI, Tempo perso, amor mio. — Sono nobile, ricco,

bello, spiritoso e quindi irresistibile; non ammetto
qu in iii nè res stenze, giuraddio, nè repliche

Ricii. (piechiandolo sulle dita col suo mazzotino) Eccola
per altro, la replica!

CONTI. (rineulando) Ebbene?
Ri’n. (come sopra, andandogli incontro con veemenza)

Ed ecco la resistenza
CoNti. Adagi o, adagio
RICII. E proprio quello clic si merita un vanerelle, seipi—

teThi , e cineareilo, che si crederebbe disonorato a
farmi la corte!

CONTI. Culla quiete, bellina mia!
Ricu. AIC per Iddio! no!

ffi

(a voce alta) s s t,
Sei proprio tu



:1

L.

Rieti. Voi che sapete — per ben le cose,
Sapete, che le rose
l’ungon tali’Qieeh(ncloio col ma::olino) E dan dovr?

l’ermetteresto a me, signor sapiente,
Ch’i o vi chiarisea un punto capital

Ed è che un flor
ha il proprio oiior,

E sa punir — cscmplarmento
Un imprudentol

Ed ecco come — mio bel signore,
Franca la spesa,

Che una lezione vi dia d’amore
La crestaina, che non ha pretcsa!

VI ha un altro ferro poi del mestiere,
Ma a voi noi vo’ tacere,

‘neo, cito vai
Con savio cguai?

Vi dirò dunque, da gentile amica,
Ma, per arno, di Dio, noi si ridica

C’è ritta corona
Che non si dona
Clic a chi si vuoi,
Qoando si vuoi,
Cmn si vuoI!

Ed ecco come, mio Lei signori’,
Franca la spesa,

Che una lezione vi dia d’amore
I 41 erestaina che non ha pretesa!

CONTI. Ah! per Iddio, non se n’andrà senza ascoltarmi
o la seguirò sino.,. Cieio! (entra Arpiito) li signor
Arpino! (sbioottito si slancia verso il boschetto, a di’
ritta e scompare)

Ami’. Aia! finaimento sono arrivato! (si cava l’abito, poi
la parrucca) Cane d’un caLlo !... al diavolo il m esEcro
dcl pedagogo qii i aimeno liotri) sisrarieltirm i, srog—
gin irni i sino a se la (prende ?‘ boccie) o ridonaie
allo in io articolazi tIri la 101) elastieitù, il ioro scatto
(stirandosi e chiamando) Etti! Aiessio!

ALESSIO. (uscendo dal ,ntrlino con due boecie enormi) Ecco,
signor Arpino, ecco!

Ami’. (dando una irdata all’ sue robe) Chiudi a cassetto
il pedagogo, amico mio) (Alessio raccoglie le vesti
di Arpino) E i compagni?

Atnssro. (mostrando la sinistra) Stanno laggiù, a diritta,
sul pratieclio.

Ami’. Sta hene; spiillami di quel bianchotto che tu sai...
MEssi’. Dei Ueaogcney?
Ami’. Di quello ! (chiamando) Ebi ! Scorbaglia, Massacrini,Quagliasece a!
Voci dal di dentro, con grida, t’e i’ di qua chi! otre!
ARi’. Tutti maestri conio me. (gridando egualmente euscendo da sinistra) Eh! Otto! (imita uno strido di

bestia)
TUTTI. (dal fondo) Etti! clii! Chichirichi! (grida bizzarre

e confuse)
Mw. (uscendo) Non si pu’o mica occuparsi tutto il giorno

a fare l’educazione di quelle marmotte! Ehi! chi!
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CONTI. (correneole dietro) Hai ragiono, Richetta; ho torto

io.... ma ora.., è il mio cuore che ti parla...
Rrctt. (girando attorno al ,zuro) Sarà.., ma il mio non

ti sente più! addio, bel gentiluomo (rientra nel
mulino)

SCENA XLI.

Arpino col cappello in banda e le mani in saceoceia,
indi Alessio.

li.

(llidi ella si allon lan a corre;uto e ridendo)



Passa la testa attraverso i rami del boschetto di diritta,

poi esce.

CONTI. Ma, io devo essermi ingannato! Non può essere
Arpino a niarolare dello grida come queste! No! no!
Sarà qualdlieduno clic gli rassomiglia (si ode nel fondo
Nicola, sua moglie e gli altri che giuccano a naseon—
digl% gridando: cueù, eucù!) Giuocano a nascondigli,

per altro... cjuei borgliesucci se la spassano. (scor—
gendo Angelina che viene a nascomiersi in iseena
senza vederlo) Ah! ecco la damigella!... (scorgcndo

Uregorio che viene a raggiungerla) Ed ecco il cuin—
messo...

ANO. Cucù!
CONTI. Sta a vedere!.., essa e lui! Lui e lei! Sono pro

prio ansioso di vedere quel clic nascerà! La mia edu—
caziono è così incompleta! Studiamo! studiamo!
(entra nel boschetto, daddove lo si vede spiare tutte
le mosse degli innamorati)

SCENA IX.

Iprecedenti, Gregorio, poi &ngelino.

GREO. (scamiciato, senza veder Conti; Angelina inqideta,
timida, turbata) AM finalmente! (le prende le mani

e le copre di baci)
CONTI. (a parte) Sa già fare meglio di me!
ANO. Per canta!.., lasciatemi... Se la mamma avesse a

vedere!...
Gnu. (con calore) Non c’è nessuno! non c’è nessuno! oli!

quanto vi amo!
Awa. Ed io no?

Duotto,

ANO. Di ebbrezza, d’angoscia
Mi palpita il con!
Se iusicmo ci trovano
Parlare d’amor!

CREO. Ti calma, assicurati,
Mio dolce tesor,
(M’istanti già volano,
Parliamo d’arn or!

ANO. (mentre Gregorio le bacia amorosamente la mano)
Quando andrete al genitore

La mia mano a d iniandar?
CREO. Como Lppcna seoccliin l’ore,

Via tacendo, al riternar!
(le bacia la mano)

Ao. Smetta, snietta, sfacciatello,
Che le pare? clic le pan?

GREO. (con trasporto)
Ah! il tuo braccio è troppo bello

C’è da Irmi disviar!

(Ripresa dell’insieme)

(La fa sedere sopra un banco di zolle, a’ piedi dell’al
bero. Si scorge nel fondo Madama Nicola, La Rosa,
Nicola Senza—Vergogna e Belfiore che arrivano da
diverse parti cercando Gregorio e Angeuna.)

SCENA X.

I precedenti,’ Madama Nicola, Nicola, 140 Rosa,
Relfiore, Senza-Vergogna, flicheila. Tonia,
Borghesi. Crestaie. Soldati, ecc., ecc.

Madama Nicola scorge Angelina e Gregorio, che nell’e
stasi del loro amore non si avvedono di nulla; alza
le mani a1 cielo con indignazione, e passa a sinistra
fra il grande albero e il mulino, dopo aver fatto
segno a suo marito che discende ugualmente da si
nistra per sorprendere gli innamorati. I soldati li
seguono.
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SCENA VIII.

Conti solo.
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Ah COSÌ liscia — non può passai’!

l’oichè si garrulo — sai cingitettar,

In botta ai diavoli> — ti fitecio andavI

Ozi tu. Q o de accento, (11131 preghiera

Può tant’ira dis;irmar?

ANO. Ah! l’amore non dispera

Di sentirsi perdonai’!

Rieti. (a Madama Nicola e Nicola)

Troppo aCeL’TJO è tal rigor!

Consultate il vostro coi’

tczi. Sovvengavi d’alior elio giovinezza

Di caldi fl’anni vi turbava il coro,

SovveugLivi dci di pieni d’ebbrezza,

SU CO parlò la prinza volta amore.

Ah! so Una colpa è mai di dire: io t’amoChi non è reo? Voi pur, noi tutti 11 siamo’E per aver virtù di perdonar
Non S’ha che a ricordari

Il.

Sovvenav, clic il cIII0 ornai s’itrettaE ni una gioia a uelLt gioia è par, —

Per ciii la mensa vi Sflnjl>p ristretta,
E non Si sa cm clii ilieglio itfllar’

Negli occhi pianto e giunte hanno la man!Non sia, non Sia che vi si preghi invarsE per aver virlt di pordonar
Avete a ricordavi

Concortat

e Nie. No! no! non v’ha flerdon’
Glizo. I ‘CN Oli, I)ei’drnz, pci’d011i
e Nic. (a Gregorio)

O Iùrbarc0,
— ti discaccoi

Lesto! Sgombj’ (li qua!
Se giamrnj

— tornerai,
Una strage si farà!

Ayo, e GREO. Non si neghi — a’ nostri preghi
La pietà (‘ai genito’
Ha l’aruor — già sin ‘l’or
Fatto in soj (le’ nostri cor!Iticu., Li Ros,&, BELF, e

Clii pietà i ha,
No, non sa clic cosa è amor
l’ej liii! ir — il
E fatai di un giovj cor’

(La Resa teniema Nicol, cereana,ì di ealmarm mc?grfladz,>j Nicola trae seco A ;2geli coll’a (utu di RI—‘norne)itO (li ie.vrii’0 Anqeflua si volge versoGrego,’o tratte,11q0 da Sen Ve,’909,211 e da Bel—fiore, e gli getta uno sq,ra;’0 di addir, AFadama XYcola scuote Sua figlia Ob&liqa,0g a segie iria Isoldautrattengo,zo Gì’eqo,.io La famiglia Nicoja SCo;npa,’i_sec dalla iuhs/ra)
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CONTI. (a me:za voce) Ah! disgraziati! Li colgono sui

Iàtto ! (fa segni attrae’,’so le foglie a G,’egorio e ad

Angelmna) Elzi ! pst ! pst Non sentono nulla. (gita loro

dette hiweie. Nel nzonz cali? in coi G1’egorio. 121 ginoc

chio davanti ad Angelina è colto da una &uccia e si

volta per vedere domi viene, Mada,na Nicola si av—

vicina a Angelina) l’atatrae I

I
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Con cc i’ 1. ci Lo

M. Mc. OrrorI
Nic. Infamia!
St’Nzs—VERG. e BiLr. Obbrobrio!

TUTTI.
Oli! vitupcro!

L’onor, l’onoro — di una famiglia

Cader così — così crollar!

Del 13Lire il crine — ingrata figlia

Tu fai sbiancar!

ANo., Pietà, papà! —

(nEG. Signor, perdono!

Stava per ehiederv i — qua la sua mac!

Li Ros.&. Su via cugina — vediam, proviamo!

M. Nic. Chi si permette — di perorar?

Me. (a Gregorio)

M. Nrc.
ANG. e
M. Mc,

!orrianzU. II.

I

i1»Z ti -



I precedenti, meno Nicola. liadama Nicola. Aììgc—
una, La Rosa, HichcUa rd aicoite crr4ajc.

CREO. (disp to.to) Ah! Gregorio! non ti resta elio mo—
rive!

lIEta’. (piano a Senza— Urgogiza, seambi’nzdo con lui un
segno d’intesa) _\tieiiziohii camerata. im colpo di
mano è un bel piizo li giovanotto clic può fare al
Caso flOSfl’i) O1’ l’arruolanientih.. al,Iiiamo qui alla
mano delle belle ragazze clic ci aiuteranno...

SENZA—VEllo . All’ar Id.I o!
BELF. Venite a distriirvi , giovinotto (fa segno a Una

erestaia) Vi gnuir’tiio noi dalle 1’rite dell’amore
(circo ii da o Gnu’) rio , c/, e Si lascia co; i dnrr e come
nn fanciullo) Alissu, del miislii’re! pigo io! (a
Senza Vey;oqna)

(Risalgono sul terrazzo del fondo, (love (‘irconda no Gre—
yor/o. Le s,trtuie coi soldati bevono e fanno bere
tircgorio)

CoSTi. (esce con precauzione assicurandosi che Arpino
e più in quel luogo) liiiii’uiii’) eoll’nl,briacarlo

e poi lo arrwllerann(l. l’uTero diavolo Il sole volge

t1 tramonto. (entra Richetta) E quella piccina! iL—
meno, se potessi, prima di ritornare a Parigi...
(seorgendO Rieletta)

—

Richetta rientra nel mu!ino. La Rosa ridiscende, cer
cando i compagni, e, arendoli visti, va per raggiun—
geni sotto il pergolato.

CONTI. Elii Est Riclietta! (si slancia verso Richetta e
s’i;nbattc in La Rosa) Ah I

Li finsi, I 3,ulat e olio I
CONTI. 11 diavoli) vi porti’ Voi
Li Rosi. (fcrnuznlolo) Adagio, adagio, giovinotto... siamo

di sangue caldo, a iluel elio par
CoNTI. (svio cobg,idosi bricscnine,z te) l’ri in a di tu tto vi

pri bisco di toc carmi.
Li Rosi. Perdoni e, i,el giovino, ma vi farò osservare

clic sei stato tu a g’titrti addosso a me, clic, i,, v’ho
rivolta la pirola nubanamente • e che tu m’hai ri
sposto !...

CONTI. (con alterigia) Ed io vi proibisco di darmi del
tu! S’è vista in ai i mlìertineiiza eguale! l’or ‘ivei’ de
sinato con voi poco Li... Vi conosco io per questo,
signor Si i,j’ido 1

Li Rosi. Stupidi’’ ‘,.. giovinottino mio, la cosa cambia

aspetto! e poioliè non mi conoscete, vi metterò io
al com’ente... Giovanni J,a Rosa, sergente nel reggi
mento di Conti (si scopre)

CONTI. (calmato Ùnprovrisnmcnte, a parL’) Il mio reggi—
meli i o ! lo guarda con ewnpiìeen za)

I_i Rosi. (rieoprrntlovi) E a v,,sti’a disjoszionc , dove,
quando o come vi piacerà

CONTI. (/‘a s, con soddisfazione) Uno dci miei soldati
il pino clic incontro !... clic IndIa occasione di pis—
satIo in rivista

Li Itosi. Squadrai cmi pure dall’alto al basso! Non sono
mica rude!

CONTI. (fra ve) Corbozzoli! clic ud pezzo d’uomo! o clic
beil’Ltniforme l’elio! bello davvero! Ali! vado 1iroprii
superlio di essere il suo colonnello
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SCENA X.
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ATTO SECONDO

SCENA XIII.

I precedenti, La Rosa e Riclicita.
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SCENA XII.

I precedenti, Con(i.
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Li Rosi. Noi stavamo dunque dicendo, camerata, che
eravate dolente di osservi lasciato trasportare

CONTI. lo!... nammen per caso!
Li ROSA. No? —

CONTI. No!
Li ROSA. Me ne duole,.. perchà, in tal caso converrà elio

Ci c:tviirnO un 110’ di sangue...
CONTI. Corno? che ci caviamo sangue?
Li Risi. (czn’icciandosi i mustacchi) Con papà.
CONTI. (con fntnitd) Un duello con lui? io? (ridendo) Ci

municherebbe altro! Sergente, tu scherzi. Un gentil—
Uomo nilo puri

Li Ri ‘SA. Eb liCilfi ?
Cowtr. Elibeno! il mio precettore m’ha inculcato di non

venire mai alle mani se non coi miei pari.., tu non
sei mi’ jiai’i, caro mio, non lo sci!

LA ROSA. E vero, signor gentiluomo, io non sono un pari
vostro...

CONTI. Sicehè, in vedi.., olio...
Li Rosi. Ma, pci’ un uomo di onoro, sarebbe twa t’a—

giono di più per riparare l’offesa che m’avete, t’atta!
(‘uN’ti. (cO?pìto) E un aliprezzamento che morii sfuggito.
1.i Rosi. E vi l;is,io uccidere nella vostra lealtà, so

v:ilizui in egl io aver offeso un inferiore che non ha iL
diritti, di iloedei’vi soilriisf;izionc (cavandosi il tri
corno:, o ori iari vostro, che la esige. (si rimette il
tricorno in testa) -

CONTI. l’cr ululo! voi parlate come un libro stampato,
e il signor M’pino non sa (luci clic si dice. Certa
mente eh’io vi devo una riparazione e ve l’accordo!

Li ROSA. Vi batterete?
CONTI. Corno, chiedete so io... (firmandosi) Ah! no!
Li Rosi. Che c’è dunque di nuovo?
CONTI. No! no! è impossibile! «è una ragione! una ra

gione imperiosa!... perchè, infine, voi 11011 sapete...,
non vi ho detto ch’io sono il vostro...

Li ROSA, Il mio?...
CONTI. Ma..., disgraziato..., io sono il tuo...
Li Rosi. Il mio.., elio?
CONTI. (a part-) No, non oserò mai dire a un fior di sol—

dato, como questo qui, ch’io sono il suo colonnello!
Divento ridicolo

Li Rosi, (risaic;,do) Andiamo, via! incamminiamoci!
(‘0ML. Come è cocciuto!
Li Rosi, La finiamo si, 0 no?

ATTO SECONDO 53
CONTI. Ma, quando vi dico clic è impossibile... Voi non

siete clic soldato..., io non posso battermi, con voi!
Sono uffizialo!

Li Rosi. Ufliziale?
CoNTI. Un tantino..
Li ROSA. Ma dove, so vi piace?
CONTI. Nel Cese l’cito, per 1110 I
Li Rosi. Da quaud o in qua?
CONTI. Dacehù son nato!
Li ROSA. (ridendo) Ali! questa è classica
CONTI. Sergente, lui sembra clic, allorquando un gentil—

l’orno e un utììziale...
Li 11osi. (con fuoco) Andiamo, via! signor ufflzialctto!

¼ Quandri un uomo, come lite, clic serve Stia Maestà
dall’età (li sedici 1iiini i, clic S’è ti’o vati, a quattro as—
scd ii, a tre battaglie canì1iali, e a più ‘li venti scontri,
si degna di mettersi in fila con un omino del vostro
stampe...

I.

Quantunque ai di — della battaglia,
S’abbia il suo grado — a reclamar,
Clic siate Uil gr’nnule — senza la taglia,
1.1 io bel p1 eeino — Si Pl’i dar

Ma clic un mio pali — ‘eeeliio soiul:ttri,
Con voi s’alinei — bel viucilor
J)ei fautoccini — di pepato,
É farv in vero — mi grande onor!

M’avete inteso — mio suporior?

Il.

Piovute in culla — oh caso strano!
Le due spalline — vi son dal ciel!
Siete, alla poppa, — già capitano
E al primo dente — già colcnnell

I.

‘¼

‘1

e
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Mentre la balia — dorme con Dio,

Con voi mi seontro — gentil signor,
Vi vo’ trattaro — come un pur mio,
Che è como farvi — un grande onorI

M’avete inteso — mio superior?
CONTI. (fra s) Ebbe» egli ha ragion!
La lt{)SA. (fa segno ai soldati, che scendono seguiti dagli

altri, ridendo) Mi si fa dunque scuse
E dunque cosa intesa,
Olio d’una ingiusta offesa
Vi duol cinainarvi reo?

CONTI. (fra s) Per Dio!... qui... innanzi a br?
Innanzi al reggimento?

(a voce atta a La Rosa)
Ti pur? non acconsento!
Il farlo non convien,

La Rosa. Sta ben!
SENZA—VERO. Sta ben!
HELr. Sta ben!
La Rosi. Ma, allora voi volete...
CONTI. Vo’ battermi per ben!
l3ELF. e SENZA—VERO. (avanzandosi gravemente, seguito

ciascuno da un soldato)
Duo per lui — duo per te! (a La Rosa)

Mi pur elio il conto c’è!
(Soli sul prosccìiio. CO?L sentimento, rivolti al j bWieo e

ai presenti sulla scena)
Testillcar — potete in coro

Che il crudo acoiar — lo impugnan loro;
E se un Io cuoia — tirar dovrà,
Non si avrà ;ioia — di aver pietà!

CORO. Testificar — possiamo in coro
Che il crudo acciai’ — lo impugnan loro! ecc.

SENzA—VERO, e 13v!,?. (conseg;iando le spade)
Ecco l’acciaro!
Istante amaro!

Iddio vi guardi!
Nulla è crude!,
Come un due!

Che si riguardi!
(mettendosi le mani in tasca)

CONTI C LA Rosa.
L’onor è che m’appolla — la morte istessa è bolla!
Dei dite l’u ii resterà — sul campo cs tinto là

L
H.
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molI, e 1.0 Coao,
L’onor è che li appella — la mischia non è bella,
Se l’un dei due dovrà — rcstar sul campo là!

BELF. col 2.’ Cono.
L’onor è elio li appolla — l’avrà passata bella -

Di br clii non dovrà — restai’ sul campo là!
SENZA—VERO, col L Colto.
CONTI. Non vo’ mi si canzoniq Flamberga al vento, andiain
RICII. C Cono.

Gi il eor mi manca in petto — mi turba il loro aspetto
Con quell’ace iar fattI — passon farsi dcl mal

Bvnr. e Cono.
E che vuoi dir la taglia? — incerta è la battaglia!
Si possono far mal... — oh momento fiLtal

SENZ&-VERG. C CORO.
S’hanno i polli a Spiumare — però clic s’ha da andare,
Poi che finito avran — a berno di quel tal!

CONTI. Andiam, marciam.
La Rosa. Marciam, cantiamo

Nei più gagliardi toni
• Di Conti il ritornello

Cime a voi s’apprender!
CONTI. Apprenilerlo, sergente? tu canzoni;

- - L’ho iufuscie appreso già!

tionda.

I.

Ovunque ei tenga stanza,
Ovunque egli abbia a andar
In ogni cireostaliza,

Ei sa farsi amnm ira!’!
Nel torte della mischia

A caio fitto ci va,
Così clic la In traglia
S’è intesa dir: Ah! ma...

Egli è che, giuralciel! — Non ci vuole mm novol,
Ma un pezzo da eartel,

Per entrae nel bel — reggimento modcl,
Che ha Conti a colonnel!

‘i



ATTO TERZO

Un praticello che servo da sala da ballo. — Giardino in pendio
intorno alla scena, con terrazzo superiore sui tre lati, cosicché
la scena rappresenta una specie l’inavo, ove si scende da tra
scale odiose, l’una nel fondo, lo duo altro a destra e a sinistra
e da due larghe scarpa negli angoli. I tre penhi sono coro—
nell a sinistra da tigli; a desLra tratlnria dietro al Mulino-
Rosa, con poggiuolo al primo piano. Nel fondo i tigli tagliati
formano una specie di scacchiera, che serve ugualmente per %
sala da ballo. Questi tigli sono ornati con ghirlande di fraschio
elio serpeggiano intorno a’ loro fusti. — Tra un albero o l’al
tro stanno appeso lanterne colorate. — In fondo la campagna.
— L’azione incomincia verso il tramonto. Banchi a diritta o
a sinistra, — Sull’alto del pendio una botte,

SCENA PRIMA.

La Rota, Conti, licifiore. Senza-Vergogna
e Soldati,

Coro e DnetLO.

CORO. La pace è fatta — a suggellano alUn,
Or s’isa a tt’ittcar del vecebio e del più Rei!

Li Rosi. (a Conti)
Chi in snodo tale — s’è comportato

Un novell mo — Per Dio doti è
CONTr. Un pro’ guerriero — un 11cr soldato

Di Conti aveva — innanzi a nie
Li Rosi. Rimpiango in vero — la grafliaturu,

Ma non ci Ito messa — ititenzion
Coypr. lo lieto sono — dell’avventtiea,

Qua, qua la mano — gentil e ampio rt

r
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Li Rosi

I!.

___________
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I.

Per borghi o per casali
Ornai non passa più,

Ch’ei barba gli sponsali
A mezza gioventù I a

Però che brutte e belle,
Vedendolo passar,
Lo portano alle stelle
E s’odon mormorar:

Egli è che giuraleici! — Non ci vuole un novel,
Ma un pezzo da cartel,Per entrare nel bel — reggimento model,
Clic ha Conti a colonnel I

-7
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Le due spade di snudar,
— Non (l’ire

A braccetto a desinai’?
CONTL Si, a festeggia’e — le mio prim’armi,

E ad affrettare — la guarigion.
Andiam di Baeco e Venero,
Andiamo ad intuonar,
O amabile catnpioti
La tenera canzon!

TUTTI. La pace è fatta! — a suggellarla alfin
Or s’ha a trincar del vecchio e dci più fin.

(si allontanano)

SCENA IL

Arpino, Alessio e Pedagoghi.

Nei mrnnento in cui i dragoni, con La Roza e Conti,escono da diritta, Arpino e pedaqoghi entrano iniscena dalla taverna, a sinistra. Sono mezzo brilli,quali col cappello in banda, quali coll’abito sul braccio, e Arpino, innanzi a tutti, colla parrucca fuoridi posto.

Atte. Alumè! è venuto il momento fidate.
l’EDAO. Fatale!
Arte, Alessio! rifammi pedagogo, figliuolo mio, o l,ada distare itt gamba.
ALESSIO, E una raccomandazione che si potrebbe farecon maggior Con von icnza a qualeun altro!
Atte, Ci siete tutti ?... proprio tutti?
I’anio. (brilli) Ci siamo,., e noti ci siamo.

:
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C’è un vetiticiri
Acuto e fin...
Oh il mal a udrin
D’un venticin!

Atte. Blu! guarda voi,
O non siam noi!

Quando si cotti,
Non s’è più crudU

Con le poso armonioso
Ritorniani, so c’è dato, a’ nostri studi!

Cono. Chi il dì casi —
Si — sbottonò, da non ptrcr più quello,

Quanta noia ha —

A — mettere il botton entro all’occhiello!
C’è un vcntieiu
Acuto e fin.,.
Oh! il malandrin
D’un vcnticin!

(Escono come sono entrati. Arpino, rimasto l’ultimo, vuota
una bottiglia dimenticata sulla botte,)

SCENA TIL

Ariiiiio e Tonia. .

Tonia arriva dal fondo e si dirige a sinistra
per entrare nella trattoria.

ToNti Ah potrù alfine riposarmi. (urta;trlo contro Arpino)
Miserieonlia Aipino Ali! sci qui, scellerato!

Ane. (cercando di calmar(a) Tonia, Tonictta, Toniuccia!
ToNti. Sta bene, sta bene, dammi il braccia e conducinii

a casa tua, a casa nostra.
A palazzo!Arte. (sgomentato)

ToNti. lIai un palazzo
Atti’. (piano) Ma non sai clic sono il precettore del prin

cipe di Conti!
Towix. l’recettoro del principe di Conti!
Atte. No! precettore! vuoi (lire che sotio io elio lo educo.
TONTA. (prendendolo per il braccio) Benissimo, io edu—

cheromo insieme! Andiamo, Spieciati.

4:
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Li ROSA, Strani affetti!
Noti mi posso abituai’...
E Pii n l’altro
Ci stavam per ammazza,’!
Meglio invece

(

4;

I

Coro.

Chi il di così —
Si — sbottonò (la non pare più quello

Quanta noia ha —
A — mette,’ il botton entro all’occhiello!

- .$‘. -
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CONTI. (a parte) Arpino! (si fenna. La Rosa che t’ha vi•sto gli si avvicina)
ToNti.. (fuori di se) Ah! è questa la maniera? Andrò atrovare la madre del tuo allievo e le dirò: Signora.,.CONTI. (a parte) E ToniaL.
TONTA. (senza avvedersi di Conti) Io... che vi parlo.., sonomadro d’uji piccolo Arpino!
CONTI. (a parte) Ah ah I
Mw. Hrrr dirò che non è vero o non ti crederanno.ToNI., Non mi crederanno!
AR:’. No, cara mia, perhù le mio scappatine lo faccioalla sordina, mentre non ‘è personaggio più duro epiù severo li inc con quei ciucarello del mio scolaro.CONTI. (a La Rosa, mostra,adogli Arpino) Il mio aio!Li. Itosi. (ridendo) Oh che Scena! (passa a sinistra)TONIA. (ad A2iino) Ed io dirò a1 vostro scolaro che lochiamate un eiucai’ello,,.
Mn’. Herr!,.. non ti crederà quello scimiotto,.. (movimentodi Conti)
Li ROSA. (ridendo) Di bene in meglio,..i’oNii. l’erchò?
MW. l’ereliù io lo incenso con ogni maniera di compL—menti.. di slori&.
CONTI. (Ah birbante I)
ARP. (pttssa;u(f) a siìaìsti’a) E lo beve tutte ilgnu/o, le manda giù tutte il Piccolo...C0N’n. (:atostivta,dosi e salta tondo Arpino) Ciuco..,AR:’. Miscricoril ia
Towri. Ed i padroni eEc potrebbero giungere. (corre via)

SCENA V.

Conti, Arpino e La Itosa.

CONTI. (salutando Arpino) Il piccolo gonzo!
Atte. Mio. Dio! (va per fuggire e si trova faccia a faccia

eo;t La Rose)
Li ROSA, Il piet’aaio seimiotto...
Arie. (a Conti) Ma dunque... avete inteso?
CONTI. Tutto!
Mir. Tutto3
Coui’r e Li Rosi.. Tutto!
Arie. Ah! povero me! misericordia. (si prostra
Cow’rr.Ah! signor Arpiato..., voi siete il mio aio! (lo prende

per un orecchio), il mio precettore (io obbligo ad al
zare la testa). E non sapete far altro poi vostro al
lievo che coltivarne i pregiudizi...

Li Rosi. (prende Arpi;toper l’altro orecchio) Le idee false..,
CONTI, E particolarmente la superbia.

ROSA. La vanità.
CONTI. E l’impertinenza!
Aite. Questo poi no, monsiguore!
Li Rosi.. (sorpreso) Monsignore?
CONTI. Sapete voi che cosa m’ha fruttato stamattina la

bella edi:cazb,iie che mi date? le bcG’e di alcuni ¶,uoni
borghesi, lo schiaffo (li tana bella fanciulla, e una cor
rezione a colpi di spada (battendo sulla spalla a La
Rosa) ‘la un soldato del mio reggimento!

Arie. (spaventato) Un tiLtello!
Li Rosi. (stupefatto) Col mio colonnello! (si mette in

parata)
CON l’i. (mostrando ad Arpino la mano fasciata Ed ecco? la marea della lezione, signor Arpino
Arie. Ali! monsiguore, io vi ammiro!
CONTI. Vi proibisco di ammirarmi!
Mw. (alzando le braccia) Il mio entusiasmo...
CONTI. Vi proibisco di ent osiasmarvi. (Aipino ricade colle

braccia penzoloni) E se volete che vi perdoni, do
vete aiutarmi a riparare tutte lo mie storditaggini
di questa mattina o a riabilitarmi nell’opinione di
questi. galantuomini
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Anp. Giammail
TONTA. Come, giammai? o i tuoi doveri, e ramor, tuoArpino!... (piangendo) o il nostro bimbo... (saltando—gli addosso) e il matrimonio che m’hai promesso(entra Conti)
Arie. Oh! per quello poi... te lo prometto di bel nuovo!

SCENA IV.

l’precedenti, Conti (dalta taverna colla salvietta in mano)e La Rosa.

ATTO TERZO al
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Aar. (al:andosi, con premura) Monsignore vuoi dunque.,.
CONTI. Non c’è monsignore clic tenga... Non c’è elio il

sor Arpino, bottaio nel sobborgo Sant’Antonio, e suo
nipote Gabriele sorpreso dalLo zio in flagranti...

Anp. Ma monsignore...

CONTI. (rpreizdendo i suoi libri) Su via! s PI cc iamoei ! fato
mostra (li sgridarmi..., pesiate i piedi..., strillate...,
bestemmiai o ... e fite iii modo da chiamar gente.
Siamo pieni

ARi’. (alzaudo-i) A vostri ordini, monsignore! (a voce
alta) Ali monello! ali flo’fantelìo

CONTI. (stupito sulle prime) Sarebbe a lire?
La Rosa. (saltandogii addos.v,, e pieoìiiandolo) Come, ma

scalzone? E voi, colonnello, permettete...
ARI’. Ma se è lui che lo esige...
La Rosi. (fermandosi) Ali! scusate..., ritiro le mie pa

role..., come non (lette...
Anr. Tante grazie... (fregandosi e facendo sberleffi)
CONTI. Orsù, via! proseguite...
ARi’. Scellerato! carogna!
Li ROSA. Il mio colonnello mi autorizza!
CONTI. Si, si.
La RosA. Tirate via dunque o picchiate sodo.
Aar. Corpo di mille bombe, per tutti i barili di casa del

diavolo!
CONTI C Li Rosa. Cosi.... coi...
CONTI. (gridando dal lato opposto) Zio! zio!
La Rosa. Alpino, in gamba...
Ani’. (nel mezzo del proscenio) Ah è così che vai a scuola?
Li Rosa. Spingi, Arpino.
Aar. Ali! te la ilarb io la lezione! (si picchia da sì)
CONTI. (,picchiamdolo sulle gambe La Rosa lo stesso) Soc

corso aiuto ni...
Ani’. (scappando, mezzo zoppicantc) Ah! se arrivo ad ae—

chiapparti...
La ROSA. (a voce alta) Cosa c’è? elio cosa è accaduto?
CONTI. (strillando) Mi assassinano
Li Rosa. Vien gente! attenti al gruppo! (prende Arpino

per la strozza, in atto d’impedirgli di colpire Conti,
che sta in ginocchio davanti a lui) Ecco il gruppo
hell’e fatto!

SCENA Vi.

I precedenti, Nicola, Madarna Nicola, Tonia,
Ai.geliiia, fliclietta. FOste. liciliore e Senza—
Tcrgogiia.

TUTTI. (accorrendo rapidamente) Cosa «è? Cosa c’è?
La Rosa. (furioso) Laseiateiimi fare ... qni’stuonmo limi

tal se non ero io.., massaerava quel 1)0 velo gie—
v inetto!

NIc. (fiapponendosi e trattìowndo Arpino) Andiamo, via!
I1. Nie. (abbracciando La Rosa) La Rosa! caro La Rosa!
La l{osa. (fing’ndosi esasperato) Clic iiifummia’•al,cmsam’e

iIella Iriprii forza! (muulaina Yieola gli ascinga te—
im cramen te la /‘eo;zte e gli prende le via i, clic tre
mano) Guaril:ne: le mie mani! le mio mani, come
tremano

SENZ.&—VEUO. Ma con clic diritto lo malumenate a questo
molo.,.

Ane. Come? con elio diritto? sono suo zio!... (madanaa
Nicola tras-i,a La Rosa)

itieim. Voi siete suo zio?
Aiti’. l’or troppo (fa per tirare gli orecchi a Conti)
Nie. Ebbene! potete correggerlo, non sarb gi io clic vo

Io impedisca.
Ricii. Nemnmen io!
ToNti e il tianz. Nemmen io!
‘l’um’TL (meno Nicola e La Rosa) Ncmmen io!
CONTI. (piano a Arpino, pcstandogli su i piedi) State a

sentire-..
N ie. i ‘n l’i ricelmi no più orgoglioso...? CiNr1. (ad Arpino come sopra) Sentite!
T0NIA. Più imnpel’l-iileiitc...
O )N’i’f. (come sopra) Vi piace?
Rwu. Che s’imimmagina clic si debba adorano...
Nie. Clic non si degna (li pranzare sull’erba...
iii. Nie. Nè di cantare il dcssert!
Nie. Bisogna correggerlo!
TUTTI. Corregget-elo...
Alti’. Correggiamolo! —

CONTI. Wicchiandolo sulle dita) Ne ho abbastanza!

r
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ARP. (stropieciandosi le dita) Ti perdono, ma a un patto,

che sia l’ultima volta...

CONTI. (alzandosi) Ah! giuraddio, caro zio! che 8 proprio

l’ultima volta! è una commedia che finisco per ari—

noiarmi mortalmente.,.

Nie, Che commedia?

CoNTI. Tutto quillo che faccio da stamattina in qua! un

ammasso di scempiagini..., di storie..., di borlette...

Nrc. Come? non sareste donque?

CoNTI. E clic volete che sia? un povero diavolo d’un

bottaio...

TUTTI. Un bottaro?...

CONTI. Come lo zio...

TornA. (a parte) Suo zio bottaio?

CONTI. Che ho voluto passare per un gran signora, e invece

non ho pranzato, muoio di sete, e scoppio da due oro

con questi abiti..., io che voglio’ i miei comodi, che

sono solito a lavorare senza giubbotto! Al diavolo lo

vesti e il falso gentiluomo! (si cara l’abito)

Atti’. Gabriele!.., e le signore

CONTI. Ma, caro zio, lasciatemi respirare. Sarò anche

meglio in caso di dare un bacio a madama Nicola

che non ci troverà nulla di male. Non 8 vero, mamma?

(labbra eeia)

M. Mc. Alla buon’ora! comincia a diventar carino.,.

ConTi. E anche madarnigella Augelina.

ANO. Oli! signore!

CoNTI. E la Tenia!

TeNIA. Che dicevate dunque che Arpino è bottaio?

Cowvr. (sottovoce, facendole fare una piroetta) Zitto!...

non dir nulla!

TeNIA. Ah!
Cowii. (a Richetta) E te poi più delle altre, bricconcellal

Iticir. (mentre lahhraee€a) Alt! se vi foste sempre espresso

in questo modo!

CONTI. Abbi pazienza ne ho in serbo degli al Ui... (a

voce alfa) Ed ora stiamo allegri, pereliò siamo a

San Gczvais, dove, come dico la canzone:

c E fresco il vino, e caldi i baci sono. »

TUTTI. Sì, sì... la canzone!...

O crestaini o dov,, vai
Co Quei

Se in ciel ttppeni P’mj vai
Son del fllutf.i?

Thejr. Io vo cercando
— il Jj00 i’iyo
In 1’amor

Ripi, l’ali — 5Plend. V$y0

-

E duri Ognot
Cerchiam insieme

— cile te no l’ar?
eei.elJ

Ma loy mai
— quel ?iol Paes0,

Che ha tanti vai
— che Pare il ciel?

No aoajam più in lù, mia belia
L’ha tocc0 già ii tuo più —

Uovo il lido amor ‘aPpella,
E sui prati a San

Coy ri

li..

Dove ti Volgi a tutto andai.0
O stu,1012 (in?

Perej Quel ttlono
— Perel,d Quel far0

Arrogarj tiri?
Rrc11 lo vo cercando

— oli SlVn2 Cosa’
Al mondo al Citi

La Perla lara — ‘amorosa
A me

Cerchiamo insieme
— ci,0 ne liar?

Cere!1 iazn, CcrclJi,m 5
Ma dove ù Wai

— qu0i bel paese
Clic ha turi ti — clic pare il ciel?

Non Undi:tni iù in là, mia beh0
L’ha toccato giù il tuo Più —

Dove il tido amor

E sui prati a San

(si ode da lonta?:o una musica da bClto)
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CONTI. Silenzio!
TUTTI. Che c’è?
CONTI. Noi’ sentite laggiù i violini? Si balIa da tutte le

parti. Perché non avremo a ballare anche noi?
TUTTE. Sì, si, balliamo!
CONTI. Chiama i tuoi cavalieri, La Rosa.
L.t ROSA. Eh, camerati
LE Cansr. Ci sono novità?
La Rosa. Venite a ballare!
TUTTI. Venite a ballare! -

Iprecedenti, Belliore. Senza-Wcrgognn, Laflosa,

Soldati, Pcdnoglii, Crestaic e La Oste.

Belfeore e Senza—Vergogna accorrono Coi pedagogiti
e colle crestate.

CONTI. Pago io!
TUTTI. Tiravo! balliamo!
NIO. Ma i menestrelli sono tutti accaparrati per quei

signori di laggiù e non ci lasceranno avvicinare.
Cow’i-i, (ciltoste) Hai un vie Lino?
I;osTE. SI, ma clii lo suona?
CONTI. Chi lo suona? suono io!
Rieu. Suonate il violino?
CONTI. Un tantino!...
Mie. Se lo suona! e come? sentirete!
Li Rosa. ho trovato anche un clarinetto in uno scaffale.
M. Nio. Ma il clarinettista...
CONTI. Mio zio!

ATTO TERZO

SENZA—VERO. (ad An.qei&a) Volete favorire?

ANU. Grazie, sono impegnata.

Cor,TI. Cnn me.
SENZA—VEIW. (fra s’-) 3!’è indifferente preferisco III serva!

(invita Tonta)
CONTI. (a A;piìio) Siete accordato, zio?

Asce, l’zolli) (caccia una nota e fa un cinse)

CON-TI. Troppo alto, vi darò io 11 la, (la botte si sprofonda

e Arpino scompare)
TUT un (gridando) Ah!
La Rosa. (a Arpino) Stavolta è troppo basso!

CONTI. Alloiis, incsdames, Cii placc
TorTi. En piace-j (ritornello d’orchestra)
CoNTI. (fra s-) Le cose s’incamminano ì,,’iìe, ma bisogna

tiova I’ modo di restts solo con Rieliotta. (passai do

a diritta) En avant, chaìne des Danes!
(L’orchestra comincia la contraddanza. Gli attori ballano

ai provecnio, le crestaie e i soldati nulla rotonda del

fondo.)
CoNTI. Tonia vuoi clic ti metta in buona con Arpino?

TeNIA. (ballando) Magari!
UNII. Vedi quel boschetto laggiù? (mostrando a diritta)

ToNI;. Lo vedo...
CON-TI. Va a ballare con Senza—Vergogna!
Tosai. Ma se malama...
-CoNTI. Ci penso io a coprire la ritirata!

(a La Rosa, che ballando ha lasciato cadere un ri
tratto) Li Rosa, pendi qualche cosa...

La Rosa. (niecogflendo ioggetto caduto) Giurabaceo ! il

ritrati o di iìiadama Nicola che mia regalato pcI’ la

festa di suo...
CoNTI. Prestamelo per un quarto d’ora.

Li Rosi. Eccolo, colonnello!
CONTI. E trova modo di allontanare colle buone quei

• ballerini (li lassù.

La Rosi. S-ra Litto!
CONTI. (mentre La Rosa, ballando, si diri4e verso la co—

ti tini del ii a; o slQ) erio re) Ma i a di’ozte 1 (pitu to) M:.

dama N in ,la... (ballando)
M. Nie. (ballando) Caro mio Gabriele!
CONTI. Ho a dirvi qualche cosa di spiacevole!

M. Nic. Dite su!
CoN-FI. Vostro marito ha dato un appuntamento a Ri—

chettaL..
M. Nic. Ah! scellerato lo sospettava clic fesso lei!

i
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SCENA VII.

ARI’. Come? volete elio...
La Rosi. (battendolo sulle dita) Vuoi farti pregare?
Ane. Ma se non ho mai imboccato nulla cli simile.
Li ROSA. Imparerai — su via, papà — monta sulla botte’.
Alte. E mio nipote?
CONTI. Io ballo!
TUTTI. Suonando?
CONTI. Ugualmente. (accorcia il violino)
M. Nrc. Quant’è carino ... su via, — ,nesdames eit piace!
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SCENA IX.

i Jfl(’CCdC ?ZCO Gregorio e %ngeIiiI8.

-. n —.. - .-.

68CoNTI. Ballate, ballate! piano) Le ha fatto segno laggiù
a sinistra...

£ M. Nio. Ali! se stavolta potessi sorprenderll? Corro!
(La danza conti liceI Tonta scompare dal gruppo con

Senza— Yergoynaj

SCENA VIII.

Iprecedenti, itrplno poi Gregorio.

CoNi i. Non perdete tempo...
M. Nic. (iitontando indietro con tenerezza) Se voleste

venivo con me, caro Gabriele...
CONTI. Volontieri, ma il ballo como si fa?
M. Nio, Ah! scellerato traditore! (uesta volta poi... (esce

ballando dalla sinistra. Musica)
CONTI. Arpino!
Ano. Gabriele!
CONTI. Amiate a suonare il elarinetto lassù! mi farete

piacere.
Aao. Me lo faccio anche a me (esce da? fondo)
CONTI. Adesso è la volta dei nostri innamorati! (verso

la fin estrei, da dove si vede Gregorio che sta appog
giato coi gomiti, melanconicamente ad una tavola)
Gregorio!

GREG. Mi chiamate?
CONrI. Volete dire due parole a madainigella Angelina?
Gituo. E come! (si inette cavalcioni sulla finestra)
CONTI. Asliettate! (torna al proscenio: ad Angelina se

duta a sinistra) Madamigella Angclina!
ANO. Signore!
CONTI. Gregorio è là!
ANO. Ah!
CONTI. Ditegli una parola di conforto, povero ragazzo.
ANO. Ma so la mamma...
CONTI. Andate, andate.. vi copro io!... (Angeliiia raggiunge

Gregorio sotto i tigli a diritta, da dove a poco a poco
scompaiono)

1

r

IVicola Dalla con Richetta, senza avvedersi dell’eissenZa

degli altri.

• fle. Sci dulilluo qui.

• Ridil. (respiiigendolo) Lasciatemi stare!

Nio. Ti adoro! (C’oidt passa in mezzo ad essi)

CONTI. En ecvant denì, Rjclietta. (la danza continua)

— Nie. EI ho ne, dove solio gli altri?

CONI I, l’arti ti! En avant dene, RieLetta.

Nie. Conio? partiti?

CONTI. Sì, vostra figlia à laggiù con Gregorio.

F
NIO. Con Gregorio?
CONTI. (danzando l’arant deua’ con Richetta) E vostra

• moglie lassù con La Rosa.

Nio. Con La Rosa? Ma io non posso tollerare..., ma dove

andrò adesso? mia moglie? mia figlia? di qua? di là?

Che fare?
CONTI Andate in mezzo.

rIc. E giusto (esce correndo dal fondo)

SCENA X.

Conti e alcheita.

conti continua a ballare e si trova in faccia di Ri—

chetta, testa a testa. cessa di suonare.

lircil. (fermandosi) To siamo rimasti soli...

CONTI. Soli, bella fanciulla, ed è ciò che ci vuole per

quanto sto per dirvi...
Rtcn. E clic avete a dirmi?

____

___________

--



70 1 PRATI SAN GKRVAIS(ThN’I’I. Noti io so liane neanche io, perchò sono uno sec—la reI e.... la lIre nde per la taglia)Iticii. (sri;icolandosi) Andiamo volete smettereCouri. Non mi respingefe, carina mia, e prima di tutto(I temi cliii in i avete purO oiiato lii mia imperti flcflZtidi fa. (depone 11 rio/mo)Ricu. Oh! per questo poi..., siete stato impertinente il bi—sogno O fliO l’lui nIItO proprio a io:ilc...CONTI, l’roluio a male?Rien. Diceva fra me: come mai un giovinetto bello, elegante, clic sarebbe tanto gusto li volergli un po’ dibene?
CONI’!. Sarebbe un gusto? (si rimette l’abito)Rior. JSIi guasta le carte con quel suo 1lire... (va a sederead un tara/tuo a s(;iist,’a. Conti guarda dietro a leisoj»’a la sea testa) Che cosa state guardando?C NT I. Nell ci fate ;itt enz io ne, uugioletto mio; m’hannonetto clic le hclie donuine tengono chiusi i loro vi—ghetti amorosi da quella unite cii era curioso di vedere...

Ricir. Questa lei tcra?CONI’!. No, la lettera. uioRicn. (ridendo e vu.’strando’la lettera) E di quel vecchiopazzo di Nicola!CoN’!’ i. (a parte) Ottimamon te!Ricu. l’oi eh ii ora siete I iveruut e così amabile, datemi dabere, percliè li ballo in i ha dato ti na gran sete...CONTI. Servita...
Thcn. (bevendo) E voi... non avete sete?CoNTI. Sì... dei vostri sguardi!Eroi. (z’oltandosi) Ma sapete eh e...CoN’r i. Non so nulla io — sono uno scolarettoRicir. N L pure..
Cowrj. Si, si — sono troppo timido — Un altro più arditosaprebbe aicostaisi un po’ più. (prende una sedia e laporta a diritta di quella di Richetta. sedendo) Forse e —

coglierebbe il momento che appressato alle labbraquesto bicchiere per passare un braccio intorno aquesta deliziosa vitina...Ricu. (alzandosi, eon vivacita) Ma sapete clic siete uno *
sfrontato

CONTI. lo? Oh I
lùerr. E che me ne andrò, se non siete più savio? (risalee sieW sulla seggiola ui Conti)

ATTO TERZO

CONTI. Xv ete ragionc.... andiamo via, se uofl siamo più
savii. (sied’ su/la seggioi(t di Richetta, poi prende il
bicchiere che/la ha laSCidtO inez:O 2.jfljQ sulla
tavola)

nctLQ.

RICIT. Mi per che abbiate prese
In fallo 11 mio biCcldct’!

CoNi’!. T’avi’4 pci questo offeso?
Chliai a temer?

1lIrE. (ra se) (E ver — ci non m’ha offeso,
Egli può hier.)

Co>Ti. Vi rul,o il bae io, o cara,
Che lì ìall’rO tEli lasciò...

• Ala I Ifltii SÌ S Pie 1Ot1’t...
No, no... non vo’...

CONTI. Che mai t’inquieta, o cara,
Qoal in de ù in ciò?
No, no .. non VO’...

CONTI. In segno di Tislict0 (prcndcndOlC la ,iiano)
La mari vorrei baciai’...

111Cl!. (fra se) (L’ha con tal grazia detto,
Lasciamto far.)

CONTI. E il coflo alabastrino (avDicùta1J05t)
E poi questo gran mal?

RiGa. A cedere un tantiflo, (allontanafliost)
Ecco che vai1

CON;i’i. Non farnii quel visino
C’è poi gran mal?

CONTI.

Ebbcn, 1tiebett’ te Vito dunqIW a dir?
Non è più tcmpo di ecilar con te...

Mi. tu,’ba 11 cor un palpito1 un sospir,
E il primo aprile clic si desta in me!

1lirE. E singolarI turbati insiem noi siamo...
È un nuovo senso che si sveglia in mcl

CoNTI. Non OSO piÙ, non oso dirti: io t’amo
Ma, intorito a iloi, non vedo più che te!

$ ‘

A

Il labro non cspTiT10
ii gaudio che m’opprime!
Non oso più lottar...
So sol 5111 d’oggi amarI

1
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Se t’ari un palpito

Al mio tu senti,
Ne avranno gli angioli
Invidia in cici!
Ma, vago incognito,
Con me tu menti,
Il nome dandoti
Di Gabriel!CUNvI. Sia, ma fra gli angioli,

In WU’atl so,
Dcl tua dolce

Non nacque un fior!E sii! tu ii tOmIna
L’amore inciso,

E in Campo lui Ilano
Questi occli i Wòi!

SCENA XI.

Nicola, Crcworjo, An;cliua,
Madama Nicola,

Nie. (tra cina do Angc?j)aa) Andiamo, ‘cammina,M. Nie. (tirando per gli mccclii Grcgo;’io) Avanti,,.Nio. (a sua figlia) Ah! disgrazie ANO. Grazia -

Nue. Scellerati’
M. Nic. (piano a Nicola) E un POCO vostra la colpa —lo scandalo che date a tutta la famiglia colla vostracondotta
Nie. E voi ciao vi fate vedere imljueata col vostro Sergente?
14. Mo. Clii vi ha contato queste storie?Nw. Gabriele’

SCENA XII.

I precedenti, Conti.

CONTI. Eccomi, eccomi, eccomi!

I... Me. Ali! ci renderete conto della burla.
M. Noi. Anello a me!
GREG. Anche a me!
CONTI. Per carità, uno alla volta. (a Nicola) Di che avete

a lagnarvi? (piano) di non aver sorpreso vostra mo
glie con La Rosa?

Nio. Nota dico questo...
CONTI. (a Madama Nicola) E voi, di non aver trovato nel

boschetto Richetta con vostro marito 1
M. Me. Non me ne dolgo affatto...
CONTI. Avreste avuto più caro clic fosse stato vero?
Me. e M. Noi. Oli! questo poi no!
CONTI. Dunque ringraziatcnai iella mia bugia.
14. Mo. In fondo non ha torto.
CONTI. Lo credo io!
Noi. Ma perchò mandar mia figlia a spasso con Gregorio!
CONTI. Perchò la sposa!
Noi. Impossibile! è soldato!
CONTI. Ma se non lo fesso più?
Me. Tornerebbe commesso. Vi pare? sposar la figlia del

principale?
CONTI. (a mezza voce) È forse più colpevole del princi—

pale che manda certe letterine alle belle ragazze
(cara la lettera di Riehctta e legge) « Angelo mio,
mia moglie è tanto brutta... »

Noi. (colpito, cercando di strappargli la lettera) La mia
lettera!

CONTI. (come sopra) « Cosi insopportabile! »
N’e. Zitto!
CONTI. Si, ma a condizione che fliate il vostro consenso!

se no... (mostra Madaina Nicola)
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14. Mo. E a me ha dato ad intendere elio avevate un
appuntamero nel boschetto con Richetta, cd io vi
son corsa appresso... I

Me. Ma è dunaué un serpentino clic si diverte a beffarsi
di noi! ah?’ se lo accluappo! dov’è?

14. Noi. Dové, dov’è?
/F
r

/

A Dno.

Il labr6 non esprime, cee,, cee. I
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Nrc. Ma mia moglie?
CONTI. E se lei fosse contenta?Nie. E un’altra cosa,
CoTI. (a voce alta) Sono sicuro che Nadama Nicola nelfondo dcl suo buon cuore ha già deciso che questomatrimonio abbia luogo. (fa segno a Zs’icola di triton—tanarsi)
a Nic. lo?
CoNTI. (a mezza voce)Vi preme forse di consultare LaItosa?
M. Me. La Rosa?
CONTI. E di farvi restituire un certo ritratto... (le mostrail ,nedflgltone)
M. Nie. Il mio medaglione!
CONTI. Accompagnato da due versi deliziosi! scritti daquesta candida mano! (legge)

Quando non la vedrai — la celeste creaturaAnzi clic dario a lei — dà un bacio alla pittura. »
È sconveniente!

M. Nzc. Lo ò — i meglio dire addirittura da si! (prende ilSIi O medaglftna e)
CONTI. (a voce alta, a Nicola, dandogli la lettera) Ha dettoli sì! (entrano tutti, meno Belfiore e &nza Vergogna)ANO. (con gioia) Ali! mamma!
(;ico. (come sopra) Signore!
Nio. (srjaaranduli Collo buone..., ho detto purehè non sia1’iii soldato!
CoNTI, la Rosa! accordo a questo giovinotto un congedoillhiittato, io, il suo colonnello!Turi’ I. (meno La Rosa) Il suo colonnello!Gii mi. (.vtafpefatto) Il Principe di Conti!Turi’ [AlL’. (si scoprono)
Coun. (a Gregorio, spingeaadolo vcrso Aaigelina) Abbraccia tua moglie, camerata!
Garo. Ali! monsignoi’e!
TUTTI. Viva il Principe di Conti!lumi. Monsignoro, ù il vostro seguito che vi cerca datutte le parti...
CONTI. Il mio seguito...
Rimi. E non vi avrebbe trovato, se non fossi stata io!...CoNTI. (sorridendo) Ali! ehiaechicrina!(Si sentono i tamburi e i pi//eri che suonano la ritirata.Poi tia’aivalo i soldati di Conti coaì torcie)TUTTI. Viva Conti!
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.W. onsignore, la signora Principessa vi sta atten
dendo.

CONCI. Al diavolo il collegio! Mi pare di essere abba
stanza grande per poter comandare il mio reggi
mento, non è vero, La Rosa?

LA. Rosi. Ali! colonnello, siete tclie trolipo grande!
Gano. (dando la »taIrO ad Sugeliaia) Monsignore, la nostra

riconoscenza.
CONTI. La vostra riconoscenza, amici miei! Parliamo della

mia! perciò tutti m’avete insegnato in una giornata
quanto Arpino non avrchbe saputo fare in dieci anni..,
e se io potessi mai seordari’ (prende dalle mani di
Ricletta t;a raaaZO (li lilò) questi’ Vani) mi rammen—, terà il primi giorno in cui, mercò vostra, Im saputo
meritarmi un p0’ di stima (a parte) e moito amorO.
(guardando Richctta)

TUTTI. Viva Monsignore!

Finale.

Rieti. (a coadi) Col cuor leggier, conteitto
Mi affido al vostro enel’!

Li Rosi. Costaliza e reggimento
Son come un doppio br!

Gi1lmmai dragon si volta,
E sempre Ninei1or.

CONTI. L’assalto iii urla volta

Ei dà ad un forte e a un coi’!

Egli è clic, gi uralciel — Non ci vuole un aiovel,
Ma un CZZ0 da cartcl,

Per entrare noI bel — Reggimenti’ anidel,
Clic ha Conti a colonneì!

(I soldati lo circondano per fargli scorta colle loro torcie
e il corteggio a a, TsO Parigi. Conti saluta
g,.aziosailciate tutti col suo a’amo di liti.)
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